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Se dico rom...
Indagine sulla rappresentazione

dei cittadini rom e sinti

nella stampa italiana

Questo report è realizzato con il sostegno di

>

>





«Non sono, ecco, non sono come noi. 
La differenza sta nell’odore diverso, 

nell’aspetto diverso, nel modo di agire diverso. 
Dopotutto non si possono rimproverare.

Oh, no. Non si può. 
Non hanno mai avuto 

quello che abbiamo avuto noi.
Il guaio è... 

Il guaio è che non si  riesce 
a trovarne uno che sia onesto»

(Intercettazione di Richard Nixon sugli italiani, 1975) <



>
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Qualcuno se lo ricorderà, quel breve

messaggio di scuse pubblicato su

“La Stampa”, l’11 dicembre 2011.

Comparve nella sezione “Cronaca di Torino”,

all'interno di un box a due colonne, un po’

defilato. Ma qualcuno probabilmente se lo

ricorderà. Perché fu piuttosto sorprenden-

te, e fece discutere. L’antefatto. Il 10 di-

cembre, “La Stampa” titola a quattro co-

lonne “Mette in fuga i due rom che violen-

tano sua sorella”. L’episodio è drammatico:

una ragazza del quartiere torinese delle Val-

lette sostiene di essere stata stuprata da

due rom, messi in fuga dal fratello. L’accer-

tamento dei fatti non è ancora avvenuto,

che già i media decidono di credere alle

versioni dei giovani, senza farsi domande. 

E anzi, sbattendo il mostro (rom) in prima

pagina. L’accusa, rimbalzata velocemente

in Internet, comincia a circolare tra gli abi-

tanti della zona dove sarebbe avvenuta la

violenza. E crea in poche ore un clima da

caccia al rom. Vengono organizzati un presi-

dio (che sfocerà in una brutale spedizione

punitiva) contro i rom che vivono in alcuni

casolari della zona, e una fiaccolata “contro

la violenza”1. La situazione è pesante, 

esplosiva, ma invece di calmare gli animi,

anche a sinistra c’è chi dice che non se ne

può più, che bisogna capire la rabbia della

gente.

Poi però, messa alle strette, la ragazza con-

fessa: si è inventata tutto. La notizia è una

colossale bufala: non soltanto i rom non

c’entrano nulla, ma non vi è stato alcuno

stupro. L’11 dicembre, “La Stampa” decide

così, tramite il suo caporedattore Guido 

Tiborga, di fare pubblica ammenda2.

Il messaggio, lungi dal chiudere la vicenda,

innesca altre polemiche: non ha la stessa 

rilevanza dell’articolo accusatorio, e rivolge

le sue scuse non alle vere vittime (i rom),

ma solo ai lettori del giornale. Viene visto

però anche come un segnale positivo: 

per la prima volta, un quotidiano italiano

ammette di essere scivolato “in un titolo

razzista”, e invece di lasciar correre chiede

Un’altra voce
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Introduzione di Federico Faloppa
Università di Reading (Gran Bretagna)

>

1. Cfr. “La Stampa”, 10 dicembre 2012.

2. “Il razzismo di cui più dobbiamo vergognarci è quello inconsapevole, irrazionale, che scatta in automatico anche quando
la ragione, la cultura, le convinzioni più profonde dovrebbero aiutarci a tenerlo lontano. Ieri, nel titolo dell’articolo che
raccontava lo «stupro» delle Vallette abbiamo scritto: «Mette in fuga i due rom che violentano sua sorella». Un titolo che
non lasciava spazio ad altre possibilità, né sui fatti né soprattutto sulla provenienza etnica degli «stupratori». Probabil-
mente non avremmo mai scritto: mette in fuga due «torinesi», due «astigiani», due «romani», due «finlandesi». Ma sui
«rom» siamo scivolati in un titolo razzista. Senza volerlo, certo, ma pur sempre razzista. Un titolo di cui oggi, a verità
emersa, vogliamo chiedere scusa. Ai nostri lettori e soprattutto a noi stessi”. (“La Stampa”, 11 dicembre 2012).
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scusa. Un atto che, con tutti i suoi limiti,

sembra segnare un punto di non ritorno, 

almeno per “La Stampa”, almeno sui temi

della discriminazione e del razzismo. 

Forse qualcosa è cambiato, si spera. 

O forse, almeno sta cambiando.

Oggi, a un anno e mezzo da quella brutta

storia, sappiamo che no, non è andata così.

Sappiamo che quasi nulla è cambiato, che

tanto su “La Stampa” quanto sulla maggio-

ranza dei giornali la rappresentazione dei

rom è comunque sempre la stessa: colma 

di pregiudizio, stereotipata, falsata. 

Perfino razzista. 

Lo sappiamo grazie alle tante segnalazioni

di associazioni e osservatorii che con tena-

cia e costanza tentano di mettere in guar-

dia l’opinione pubblica dagli abusi

dell’informazione in tema di migrazioni, 

minoranze, cittadinanza (penso ad esempio

a Carta di Roma, a Lunaria – e al sito di

“Cronache di ordinario razzismo” - a Cospe,

a Redattore Sociale, all’Osservatorio 21 Lu-

glio), e soprattutto grazie ad alcune accu-

rate indagini che offrono indispensabili

sguardi d’insieme e fecondi spunti analitici. 

È il caso di questa nuova ricerca del NAGA,

Se dico rom..., che prende in esame gli ar-

ticoli pubblicati da nove quotidiani italiani

nell’arco di una decina di mesi (giugno 2012

– marzo 2013), e che offre non solo dati ag-

giornati, raccolti in modo sistematico, ma

anche brevi study case, nel tentativo di

mettere in luce tanto tendenze quanto sin-

goli fenomeni. 

Proprio nella combinazione tra approccio

quantitativo e approccio qualitativo risiede

uno dei punti di forza dell’indagine. Se la

visione complessiva, forte di una quantità

rappresentativa di informazioni, permette

di cogliere l'ampia e trasversale circolazione

su testate diverse di stilemi e stereotipi si-

mili, in sintonia con un clima generale di

ignoranza e sospetto (quando non di espli-

cita condanna o di ripulsa) nei confronti dei

rom, la de-costruzione linguistica dei testi,

seppur abbozzata per ragioni di sintesi, 

evidenzia contraddizioni, corto-circuiti di

senso, inceppamenti all'interno dei singoli

articoli. Ed è evidente la continua osmosi

tra i due livelli, garantita da cornici inter-

pretative (o frames) che paiono ormai con-

solidate nella testa dei giornalisti prima

ancora che in quella dei lettori, e da una

sorta di acquiescienza – più o meno consa-

pevole - nei confronti di quello che a ra-

gione è stato definito “razzismo democra-

tico”3, le cui tracce ben si colgono tanto

nell'uso di certi lessemi e nella loro colloca-

zione o co-occorrenza all'interno del testo,

quanto nell’arbitrario uso dei dati e nella

(cattiva) prassi argomentativa. 

A livello lessicale, si prenda la nota – ed er-

rata - equivalenza di zingaro, rom, e noma-

de. Che se talvolta trova (pessima) giustifi-

cazione in esigenze di variatio stilistica,

spesso crea pseudo-sinonimie (zingaro = no-

made) e dittologie fuorvianti (zingaro/rom

e nomade), trasmettendo e reiterando

quindi informazioni sbagliate. 

Ma si prendano anche alcune strategie te-

stuali. Si prenda ad esempio il discorso ri-

portato – riportato spesso senza dichiarare

la fonte – che veicola non solo lo stereotipo

più trito, ma che diventa – in mancanza di

confini chiari, specie in presenza di un di-

scorso indiretto – pure il punto di vista del

giornalista: un modo semplice ma brillante

per far dire ad altri ciò che si vorrebbe (ma

non si potrebbe) dire in proprio, o anche –

riprendendo un commento di Tullio De Mauro

– un modo per avvolgere “in un fumo opaco

le fattezze e i connotati precisi delle cose

3. Cfr. Giuseppe Faso, Lessico del razzismo democratico, Roma, 2010.
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di cui si parla” o si dovrebbe parlare4. 

Questo fumo opaco genera, indubbiamente,

pericolose ambiguità. Come quella che si ri-

trova sul “Corriere della Sera” dell'11 feb-

braio 2013, chiara fin dal titolo “Allarme

furti in casa al quartiere Mecenate. 

‘Assediati dai Rom’”. “Assediati dai rom”? 

E quale sarebbe la fonte? Chi l'avrebbe det-

to? A proposito di che cosa? In quale conte-

sto? Dalla lettura dell'articolo non è dato

sapere. 

In molti articoli, quale che sia la provenien-

za, si avverte poi non di rado lo stesso zop-

picante impianto retorico: le stesse – più o

meno consapevoli – debolezze sul piano del-

l'argomentazione. A voler dar loro un nome,

si va dalla “fallacia di autorità” (talvolta

addirittura rovesciata: non solo il giornali-

sta di turno si fida ciecamente di un com-

mento altrui, facendolo proprio, ma vi

attribuisce autorevolezza incurante della

reale auctoritas del testimone, che può 

essere un qualsiasi passante, un qualsiasi 

vicino di casa, un qualsiasi guardiano

d'ospedale, ecc.) alla “fallacia ad metum”

(ovvero, ricorrere ad argomenti che fanno

appello alle emozioni e agli stati emozionali

invece che alle ragioni), dai cosiddetti argo-

menti “ad populum” (il patetismo che fa

appello a una presunta indignazione della

maggioranza, della “gente”), alla frequente

“fallacia di non causa pro causa” (l'interpre-

tare un fatto come causa di un altro anche

se non sussistono relazioni documentate),

non dissimile dalla “fallacia di correlazione

illusoria” (del tipo “se sono aumentati i fur-

ti, allora ci saranno più zingari in giro per il

quartiere”; “gli zingari... vanno e vengono

a decine, [quindi] sono pericolosi”, ecc.). 

Si procede troppo spesso per generalizza-

zioni indebite (“un esercito di 600 persone

che non lavorano”), per associazioni ingiu-

stificate (come nell’articolo del “Corriere

della Sera” del 25 novembre 2012, dove

l'accostamento fra due domande rivolte da

un giornalista a un consigliere comunale -

una sui furti in un quartiere di Milano, e una

sul “Piano Rom” della Giunta – introduce ar-

bitrariamente un legame che non trova

alcun riscontro nel brano), per vere e pro-

prie manipolazioni, a partire – e non è un

caso – dal titolo (“Il Giornale”, 30 ottobre

2012: “rom rapisce una bambina e spara

all’eroe che la salva”; ma nel testo non ci

sono riscontri oggettivi né circa il coinvolgi-

mento di un rom, né circa il rapimento),

senza alcun distinguo tra ciò che è successo

realmente e ciò che qualcuno suppone sia

successo. 

Si tende ad alimentare leggende urbane –

peraltro già ampiamente smentite, come

quella sugli “zingari” rapitori di bambini 

– o profezie che si autoavverano, complici

le cornici interpretative che l'autore del

pezzo condivide generalmente con i propri

lettori. La sensazione è che vi sia una certa

ignoranza, una certa pigrizia, una certa as-

suefazione al pregiudizio: fattori che, se

non necessariamente sono indice di razzi-

smo, sono però sintomo – da parte dei cro-

nisti - di scarsa professionalità. Perché se è

vero che tempi e spazi del giornale sono li-

mitati, rigidamente organizzati e contingen-

tati, o che è l’urgenza a farla da padrona

quando si scrive un pezzo, è anche vero che

in presenza di accuse pesanti (con possibili

drammatiche conseguenze, vedi il caso tori-

nese citato all’inizio) il giornalista dovrebbe

se non altro accertare i fatti, verificare le

fonti, agire con equilibrio e responsabilità.

4. “Nel nostro giornalismo… le virgolette sono un ornamento retorico per vivacizzare il periodo. Ma se forse si vivacizza il
periodo, certo si avvolgono in un fumo opaco le fattezze e i connotati precisi delle cose di cui si parla. I lettori si disedu-
cano, le notizie circolano imprecise e incontrollabili. E l’una e l’altra cosa favoriscono le resistibili ascese dei più loschi fi-
guri” (cfr. Tullio De Mauro, Le parole e i fatti, Roma, 1977, pp. 100 sgg).
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E le redazioni, titolisti in testa, dovrebbero

evitare di calcare la mano.

Mi si dirà che il giornalismo vende di più

non accertando la verità, ma facendo sen-

sazione, a partire proprio dai titoli. E che

comunque, alle eventuali sviste dei cronisti

fanno spesso da controcanto editoriali e

commenti più ponderati (almeno su giornali

che, limitatamente al tema della presente

indagine, non siano esplicitamnte ostili ai

rom). Ma gli editoriali sono spesso “predi-

che ai convertiti”, in cui si fornisce al let-

tore – ce lo ricorda Luca Rastello - “niente

di più dell'opinione che costui ha già, evi-

tando accuratamente di metterne in crisi le

certezze e fornendogli gratificazione sul

proprio stile di pensiero (che è stile di vita,

cioè di consumo)”. Perché l’obiettivo ultimo

del giornale “è... catturare e rendere fe-

dele la propria fetta di consumatori... [ed]

è rendersi appetibile agli inserzionisti dispo-

sti a investire, offrire loro un target, o me-

glio l'identità fra il target dell'inserzionista

e quello del giornale. E il target... va blan-

dito, confermato, immobilizzato, non in-

quietato o interrogato”5. 

Quindi, non solo gli editoriali non sposte-

rebbero granché, in termini di consapevo-

lezza e di approfondimento, ma anzi tende-

rebbero a fidelizzare i loro abituali clienti –

mi si passi la metafora culinaria - offrendo

piatti già cucinati, invece di proporne di 

alternativi. Senza contare che se gli ingre-

dienti di base – le informazioni - sono me-

diocri, anche il piatto necessariamente lo

sarà. 

Ma se la diagnosi è questa, quali sono i rimedi?

Certamente occorre continuare a segnalare

abusi, chiedendone conto agli autori, e ai

direttori dei loro giornali. 

Occorre continuare a monitorare, racco-

gliendo ampie casistiche e preparando il

terreno per analisi tanto sul piano quantita-

tivo quanto su quello qualitativo. 

Occorre decostruire gli esempi, affinando

strumenti e metodi per evidenziare storture

e contraddizzioni, e facendo circolare il più

possibile tra l’opinione pubblica le domande

(“ma è proprio andata così?”; “ma i dati di-

cono proprio questo?”); penso a una deco-

struzione lessicale, a una storicizzazione di

significati e connotazioni, all’analisi delle

occorrenze e della loro pertinenza (zingaro,

campo nomadi, sgombero, emergenza rom,

ecc.). Ma penso anche a una decostruzione

che prenda in considerazione elementi te-

stuali, pragmatici, retorici, non immediata-

mente evidenti6. 

Occorre quindi suggerire riscritture, strate-

gie alternative (del tipo: “evitare di usare il

termine/l’espressione X: meglio Y”), anche

tramite campagne di sensibilizzazione come

Mettiamo al bando la parola clandestino

(di cui finalmente si raccolgono i primi ri-

sultati)7, privilegiando comunque - possibil-

mente - la problematizzazione degli usi e

dei contesti rispetto alla rigida prescrizione8.

Occorrono azioni e proposte condivise tanto

con i singoli giornalisti quanto – meglio an-

cora - con le redazioni dei giornali: cercare

di spiegare (e di capire) perché, ad esem-

pio, certe prassi sono giustificabili nei con-

fronti dei rom, quando invece sarebbero

5. Antonio Pascale, Luca Rastello, democrazia: cosa può fare uno scrittore, Torino, 2011. 

6. Ne faccio cenno anche in un mio recente pamphlet, Razzisti a parole, Roma-Bari, 2011.

7. Cfr. “Dopo l’ANSA anche l’agenzia Adnkronos dice no alla parola clandestino”, in www.cartadiroma.com
(consultato il 18 aprile 2013)

8. Va senz’altro segnalato, in questo senso, il recente agile volume curato da Redattore Sociale, Parlare civile. Comunicare
senza discriminare, Milano, 2013.
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ritenute offensive, e censurabili, se eserci-

tate nei confronti di altre minoranze9; 

o perché dei rom sui giornali non si raccol-

gono mai le voci: perché non li si interpella

mai, perché non vengono mai ascoltati

come testimoni, come “fonti” autorevoli.

Ecco, forse il punto è proprio questo. 

Questo, last but not least, occorrerebbe

fare: chiedere a chi fa informazione di dare

voce. Non solo a noi, che vigiliamo, segna-

liamo, esercitiamo un’azione critica. 

Ma anche – soprattutto - ai rom. Perché 

un tentativo di empowerment mediatico 

(o almeno, un riconoscimento all’esistenza

e alla soggettività) faciliterebbe sia una mi-

gliore informazione (da parte dei giornali-

sti) e una migliore conoscenza (da parte dei

lettori), sia l’articolazione di un dialogo sul

piano dei diritti di cittadinanza fra tutti gli

attori coinvolti nel sistema della comunica-

zione, nelle istituzioni, sul territorio. 

Il Naga, e chi ne condivide gli sforzi e le

battaglie, è già da tempo attrezzato alla

sfida. Voglio sperare che ricerche come Se

dico rom... possano in qualche misura aiu-

tare anche altre persone – anzi, sempre più

persone - ad attrezzarsi.

9. Cfr. Lorenzo Guadagnucci, Parole sporche. Clandestini, nomadi, vu cumprà: il razzismo nei media e dentro di noi, Milano,
2010, p. 72. Sul lavoro con le redazioni, si vedano le attività e le esperienze dell’Associazione “Carta di Roma” 
(www.cartadiroma.com). 
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Gli oltre 300 volontari del Naga,

con diverse professionalità, ogni

anno, garantiscono cure e visite

mediche a 15.000 cittadini stranieri irrego-

lari, assistenza legale e sociale a cittadini

stranieri, richiedenti asilo, vittime della

tortura, rom e sinti; forniscono informazioni

sanitarie e sociali alle persone che si prosti-

tuiscono e ai detenuti stranieri, in attesa

che le istituzioni competenti si facciano ca-

rico di loro specifici doveri, come l’accesso

alle cure per tutti i cittadini presenti sul

territorio. Per questo il Naga ha come fine

la sua stessa estinzione, rifiutando ogni

forma di sostituzione del volontariato 

rispetto alle responsabilità dello Stato.

Il Naga completa e arricchisce le proprie 

attività con la denuncia, la pressione sulle

istituzioni, la comunicazione e la sensibiliz-

zazione dell’opinione pubblica.

L’Associazione Naga si è costituita a Milano

nel 1987 e fornisce tutti i propri servizi in

modo gratuito, senza discriminazione alcuna.

Per maggiori informazioni www.naga.it

1. Il Naga

1.

>
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Il lavoro presentato nelle pagine

che seguono si inserisce all'interno

di un progetto, finanziato da Open

Society Foundations, che ha lo scopo di raf-

forzare le azioni del Naga nella tutela dei

diritti dei cittadini rom e sinti a Milano.

Oltre a questo lavoro, sempre nell’ambito

del progetto, per poter sensibilizzare ed in-

formare non solo gli “addetti ai lavori”, ma

anche l'opinione pubblica in generale, è

stato creato un sito, è stato dedicato al

tema un numero della newsletter mensile

dell’associazione e sono stati organizzati

degli eventi pubblici.

2.1 Attività di informazione 
e sensibilizzazione

Il sito Nagarom10, attivo da giugno 2012 e

per tutta la durata del progetto, vuole in-

formare sia dell’attività del Naga a favore

dei cittadini rom e sinti, sia della loro situa-

zione nella città di Milano.

La Nagazzetta, la newsletter mensile del

Naga, è uscita ad ottobre con un numero spe-

ciale dedicato alla tematica rom e sinti e ogni

mese riporta un riquadro dedicato al tema. 

Per informare e sensibilizzare i cittadini mi-

lanesi e mantenere viva la battaglia sui di-

ritti sono stati organizzati degli eventi pub-

blici che permettessero di far parlare in

primo luogo i rom. 

2.2 Attività antidiscriminatoria

Parallelamente all'azione di sensibilizza-

zione sono state avviate azioni legali, sia

stragiudiziali che giudiziali.

Partendo dalle azioni giudiziali, a giugno

2012 il Tribunale di Milano ha dato ragione

al Naga nella causa civile anti-discrimina-

zione intentata nei confronti di Lega Nord e

PDL per i manifesti affissi e le dichiarazioni

fatte durante la campagna elettorale per il

sindaco di Milano, in cui si paventava il ri-

schio, in caso di vittoria di Pisapia, che la

città potesse diventare una "Zingaropoli". 

Il Tribunale ha dichiarato che è emersa con

chiarezza “la valenza gravemente offensiva

e umiliante di tale espressione che ha l'ef-

fetto non solo di violare la dignità dei grup-

pi etnici sinti e rom, ma altresì di favorire

un clima intimidatorio e ostile nei loro con-

fronti”. 

2. Il progetto Roma
Legal Aid, Monitoring
and Advocacy:
principali attività

10. http://associazionenaga.wix.com/nagarom

>
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A gennaio 2013 si è positivamente conclusa

un'azione avviata a difesa di cinque famiglie

residenti nel campo rom di via Triboniano a

Milano che rischiavano di essere espulse dal

campo.

Parallelamente sono state portate avanti

azioni stragiudiziali, che permettono di con-

testare comportamenti discriminatori senza

però avviare una vera e propria azione le-

gale. 

A novembre 2012, ad esempio, insieme alle

Associazioni Articolo 3 e 21 Luglio il Naga ha

inviato un esposto con richiesta di verifiche

al Consiglio dell'Ordine dei Giornalisti della

regione Lombardia per segnalare alcuni ar-

ticoli apparsi sulla testata giornalistica «Il

Giornale» (cfr. Appendice, articolo n. 12). 

Una segnalazione inoltre è stata inviata, 

dal Naga e da 21 Luglio, a National Geo-

graphic per il contenuto altamente discri-

minatorio di alcune frasi riportate nelle

guide alla città di Roma: le Edizioni White

Star hanno comunicato che il testo verrà ri-

mosso e sostituito con lessico scevro da pre-

giudizi e stereotipi penalizzanti per le

comunità rom.

2.3 Attività di advocacy

L’attività di tutela del Naga evidenzia una

situazione molto particolare dei cittadini

rom e sinti. Se infatti nel caso di cittadini

stranieri senza permesso di soggiorno vi è

un afflusso costante di persone che richie-

dono tutela legale e denunciano discrimi-

nazioni, nel caso dei cittadini rom questo

avviene raramente. È plausibile che la con-

dizione di svantaggio sociale in cui i rom vi-

vono a Milano contribuisca alla scarsità di

questi contatti in termini materiali e che,

allo stesso tempo, il meccanismo discrimi-

natorio agisca anche in questo senso. 

Ovvero, da una parte può essere difficile

raggiungere materialmente lo sportello le-

gale del Naga. Dall’altra, come spesso av-

viene per i gruppi con una lunga storia di 

discriminazione alle spalle, la percezione

della loro discriminazione, così come le

energie per avversarla, si affievoliscono.

Per questi motivi, il Naga ha deciso di orga-

nizzare attività ad hoc per sostenere i citta-

dini rom e sinti nell’accesso alla tutela

legale. E' in fase di pubblicazione una

“Guida ai diritti”, in italiano, rumeno e

serbo, che ha lo scopo di aiutare i cittadini

rom e sinti sul territorio ad essere più con-

sapevoli dei loro diritti e della violazione

degli stessi, nonché più attivi e autonomi

nella protezione dei loro diritti. 
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In “La macchia della razza” Marco

Aime scrive: “Noi buoni, noi brava

gente abbiamo bisogno di spec-

chiarci negli occhi del malvagi. E tu, Dra-

gan, sei uno di loro. Abbiamo bisogno di te.

Come quei Greci che avevano bisogno dei

barbari per sentirsi civili. Erano una solu-

zione quella gente ha scritto Costantino Ka-

vafis. Non importa se poi tu sei solo un

bambino di undici anni, che abita in una

roulotte, che va a scuola, magari non sem-

pre, ma ci va. Sei una soluzione, Dragan […]

Odiamo la matematica e non la conosciamo

mai bene però finiamo per ridurre la vita a

un’equazione. La vita degli altri, Dragan.

La semplifichiamo, per rendere più sem-

plice la nostra. Preferiamo lo slogan facile,

buttato lì, alla fatica quotidiana del pen-

sare, al lavoro logorante del capire. L’equa-

zione, anzi l’equivalenza: rumeni-ladri,

zingari-rapitori di bambini, islamici-terrori-

sti diventa norma, legge di natura. Un’arit-

metica razziale che ci aiuta a sentirci

migliori di quei numeri in cui abbiamo con-

vertito le persone”11. 

I luoghi comuni che riguardano i rom sono i

più diversi e disparati: sono nomadi, non la-

vorano, hanno macchine costose e vivono da

poveri, mandano i figli a chiedere l’elemo-

sina. Come tutti i luoghi comuni, vengono

applicati indiscriminatamente, associati al

fatto stesso di essere rom.

C’è una connessione tra quello che dei rom

non si dice e l’immagine che ne emerge. 

Più i rom sono lontani dalla nostra cono-

scenza diretta, più è facile pensare a loro

in base a stereotipi.

La percezione degli altri è uno dei compiti

più importanti e complessi che si affrontano

nella vita quotidiana: è la prima fase di ogni

interazione sociale. Ogni volta che si incon-

tra qualcuno, la percezione dà luogo alla

formazione di impressioni, aspettative, pre-

visioni sulle persone incontrate. La perce-

zione non è un meccanismo neutro ma

selettivo e inferenziale: tra tutte le infor-

mazioni ricevute nell’interazione con gli

altri, se ne devono selezionare alcune e da

queste “inferire” rispetto alla realtà. Se

questo non accadesse, la mole di informa-

zioni da gestire ad ogni incontro sarebbe

troppa. 

3. Che effetto fa 
sentir parlare dei rom? 
Dalla percezione alla
rappresentazione

11. Aime, M., La macchia della razza. Storie di ordinaria discriminazione, Elèuthera, 2013, pp. 12 e 16.

>
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Poiché ci si può concentrare soltanto su una

piccola parte dell’informazione comples-

siva,  vengono utilizzati degli stereotipi per

orientarsi in un mondo complesso e diversi-

ficato all’interno delle società moderne. 

Nel gergo tipografico “stereotipo” è la la-

stra applicata ai rulli per stampare con la

macchina rotativa cilindrica; nel contesto

della psicologia sociale e della sociologia la

parola indica l’applicare opinioni “precosti-

tuite” (lastre) su cose o persone. Emergono

due anomalie rispetto all’”incontro con l’al-

tro”: l’immodificabilità della forma e la ri-

petitività dell’azione. I comportamenti che

uno stereotipo attribuisce ad un gruppo so-

ciale sono sempre e per tutti.

Gli stereotipi fanno parte dei meccanismi di

funzionamento della mente, del modo di

conoscere. Non potendo fare un’esperienza

diretta ed approfondita di tutto quello su

cui ci si deve fare un’idea,  si ricorre ad im-

magini stereotipate: immagini semplificate

usate come sostegno nel classificare il pro-

prio ambiente. 

Nel percepire gli altri, nel formulare dei

giudizi, si parte dall’insieme delle espe-

rienze e delle idee accumulate circa il

modo in cui le caratteristiche personali

sono organizzate. 

Una volta classificata una persona come ap-

partenente ad una certa categoria, vengono

cercate selettivamente le informazioni che

confermano la classificazione, trascurando

quelle che la contraddicono. La categoriz-

zazione istantanea, che fa parte dei mecca-

nismi di percezione12 degli altri, rende

ciechi nei confronti di caratteristiche che

non rientrano nel prototipo, nello stereo-

tipo, cioè in quello che si è “settati” per

vedere. Non si tratta di un processo

che ha a che fare con il piano “morale”: 

tutti ragionano per stereotipi. Si formano

in questo modo, sugli altri, “profezie che

si autodeterminano”: ci si aspetta di tro-

vare certe caratteristiche che, infatti, ven-

gono trovate. Mentre quelle che non ci si

aspetta “sfuggono”, perché non rientrano

nella propria “rappresentazione”. 

Quando si classifica una persona, ricondu-

cendola ad una rappresentazione, la si im-

prigiona in una serie di limitazioni lingui-

stiche spaziali e comportamentali e in 

certe abitudini.

Ma a che scopo si formano le rappresenta-

zioni? La percezione degli altri è una mis-

sione impegnativa. Ancora più impegnativo

è gestire le cose e le persone che vengono

percepite come profondamente diverse. 

La diversità mette in crisi la propria moda-

lità di organizzare le informazioni. Lo scopo

delle rappresentazioni è quello di rendere

ciò che è inconsueto, familiare.   

Le rappresentazioni non sono individuali: le

immagini, le idee e il linguaggio condivisi da

un gruppo determinano la direzione iniziale

e il mezzo attraverso cui il gruppo tenta di

venire a patti con l’inconsueto. 

In questo modo si formano stereotipi condi-

visi all’interno di una cultura, di una comu-

nità.

Il potere dello stereotipo consiste dunque

nel trasformare meccanicamente l’ignoto

nel noto, il nuovo nelle categorie del vec-

chio, evitando così l’ansia del giudizio pon-

derato e del cambiamento, dell’incontro

con ciò, o colui, che è diverso13.

12. Ci sono dei test attraverso cui ciascuno può toccare con mano cosa significa che l’attenzione è selettiva, il più famoso è
disponibile al link: www.youtube.com/watch?v=wZBe7fR_8N4

13. Moscovici, S., Le rappresentazioni sociali, Il Mulino, 2005.
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La rassegna stampa presentata in

questo lavoro non parte da presup-

posti neutri. 

Da una parte, la natura politica dell’asso-

ciazione Naga interviene per determinare il

punto di vista da cui viene condotta l’inda-

gine.

Dall’altra, la scelta stessa di inserire un mo-

nitoraggio della stampa nel più ampio pro-

getto “Roma Legal Aid, Monitoring and

Advocacy” non è neutra: è l’esperienza nel

campo della discriminazione dei volontari

che hanno formato il gruppo di lavoro, ad

aver portato a questa decisione.

L’inserimento di un lavoro di rassegna

stampa in un progetto sulla discrimina-

zione dei rom presuppone che la stampa

abbia un ruolo nella costruzione culturale

dello straniero, del diverso, in questo caso

del rom come elemento minaccioso: 

da temere ed escludere. 

Questa affermazione non è una scoperta

nuova: già nel 2004 - quasi dieci anni fa - il

sociologo Alessandro Dal Lago14 ripercorreva

la costruzione sociale del migrante come

personaggio negativo evidenziando il ruolo

dell’informazione in questo processo.

Ma qual è il nesso tra rappresentazione

negativa, in questo caso dei rom, e discri-

minazione? 

Si possono fare due osservazioni.

Primo, le discriminazioni non avvengono

sempre su un piano materiale, fisico. 

L’immagine della discriminazione che hanno

molte persone - soprattutto se non apparte-

nenti a categorie discriminate - è molto

concreta: il cartello sulla porta con il di-

vieto di ingresso agli ebrei, il bambino nero

con cui nessuno vuole giocare, il posto di la-

voro rifiutato al ragazzo gay. La discrimina-

zione si costruisce attraverso un’immagine

molto concreta e puntuale: un episodio, un

fatto, una volta in cui, in un gruppo di per-

sone, una è stata trattata diversamente.

La discriminazione è questo, ma non solo.

Spesso si fa fatica a mettere a fuoco dal-

l’esterno - cioè da non discriminati – i com-

portamenti discriminatori. Non sempre sono

azioni fisiche vere e proprie, un calcio o

una porta chiusa, un insulto, un atto che si

possa, come accade spesso, riprendere col

telefonino. Spesso discriminatori sono gli at-

teggiamenti, anche solo gli sguardi, i modi

di fare e di pensare. Queste barriere com-

portamentali sono uno stillicidio, pressoché

invisibile a chi non è discriminato, ma che

costruiscono un limite concreto al pieno ac-

cesso ai diritti ed alla partecipazione so-

ciale di tutte le persone. 

Secondo, la discriminazione raramente si

basa su presupposti razionali ed espliciti.

4.Metodo di lavoro 
e obiettivi

14. Dal Lago, A., Non-persone. L’esclusione dei migranti in una società globale, Feltrinelli, Milano 1999.

>
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Come si vedrà analizzando gli articoli di

giornale, gli elementi che contribuiscono a

far entrare nel senso comune un’immagine

negativa dei rom raramente sono vere e

proprie argomentazioni. Il piano della razio-

nalità è spesso molto più lontano dai nostri

comportamenti di quanto ci figuriamo. 

Si tratta più che altro di assunti, di associa-

zioni implicite, che vengono ripetute tante

volte fino a diventare, automaticamente,

“vere”. Si tratta di immagini diffuse nella

nostra cultura da secoli - il rom ladro, 

il rom rapitore di bambini - confermate 

da altre immagini che la stampa seleziona 

per noi. 

Il fatto che gran parte della costruzione so-

ciale negativa dei rom avvenga su un piano

non razionale pone una difficoltà a coloro

che - come il Naga - si propongono di com-

battere le discriminazioni. Per quanto si

possano organizzare incontri, dibattiti, con-

ferenze, per quanto si possano scrivere co-

municati stampa e report, si agisce sempre

su un piano differente rispetto a quello

della “pancia” su cui agisce la paura dei

rom incrementata dal trattamento che

spesso ne fa la stampa. 

Questo lavoro, dunque, assume come pre-

supposto l’ipotesi che la stampa contri-

buisca a costruire un’immagine sociale 

– negativa - dei rom e sinti. L’intenzione 

di questo lavoro è descrivere, con il sup-

porto degli articoli esaminati, alcuni dei

meccanismi attraverso i quali questo pro-

cesso avviene. Descriverli per provare a

dare un piccolo strumento per riconoscer-

li e quindi, forse, lasciarli agire un po’

meno. Se si impara infatti a riconoscere

gli schemi del pregiudizio, questi potreb-

bero agire con meno forza nella nostra

quotidianità.

La rassegna stampa, della durata totale di

10 mesi (da giugno 2012 a fine marzo 2013),

è stata condotta da volontari dell’Associa-

zione e si è articolata in tre fasi:

a) fase di progettazione e scelta delle te-
state e del periodo, predisposizione
degli strumenti di analisi;

b) raccolta e catalogazione degli articoli;

c) analisi quali-quantitativa dei dati rac-
colti.

TESTATE TIRATURA EDIZIONE ANALIZZATA - TIPOLOGIA

Corriere della Sera 622.070 Nazionale + pagine locali dell’edizione Milano

La Repubblica 576.216 Nazionale + pagine locali dell’edizione Milano

Il Sole 24 ore 381.423 Nazionale

La Stampa 334.519 Nazionale

La Prealpina 32.000 Locale

Il Giornale 258.941 Nazionale

Libero Quotidiano 194.818 Nazionale + pagine locali dell’edizione Milano

Leggo, edizione Milano 2.100.000 Locale, free press 

La Padania 60.000 Nazionale, organo di partito

TABELLA 1- Riepilogo testate considerate>
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Come si vede nella Tabella 1 della pagina

precedente, sono state considerate 10 

testate, di cui 3 a diffusione nazionale, 

3 a diffusione nazionale con pagine locali, 

2 a diffusione locale, una free press e un 

organo di partito. 

Nella scelta delle testate da considerare

nell’analisi, il gruppo di lavoro ha tenuto

conto di alcune considerazioni.

In primo luogo, si intendeva studiare il trat-

tamento dei rom su testate che avessero

ampia diffusione per restituire un panorama

della costruzione dell’immagine sociale dei

rom attraverso la stampa con un impatto

ampio, esteso a livello nazionale.

Per lavorare su questo livello di analisi,

sono state scelte dunque le prime quattro

testate nazionali per tiratura: Corriere della

Sera, La Repubblica, La Stampa e Il Sole 24

ore. Per i primi due quotidiani sono stati

considerati sia la parte nazionale sia la se-

zione locale dedicata a Milano.

La scelta della città è dettata dalla colloca-

zione geografica dell’associazione Naga,

che centra la sua attività a Milano. Il focus

sul capoluogo lombardo ha permesso inoltre

di avere alcune volte occasione di verificare

direttamente i fatti riportati.

Ad un secondo livello è intervenuta un’ipo-

tesi politica che l’Associazione mette in

campo sulla base della sua esperienza, ov-

vero che fossero i quotidiani, con un orien-

tamento politico che possiamo semplicisti-

camente definire “di destra”, a portare

un’immagine particolarmente negativa e 

discriminatoria dei rom. Più che verificare

questa ipotesi l’interesse maggiore si è con-

centrato nell’indagare come ciò avviene e

secondo quali meccanismi si attiva la co-

struzione dell’immagine sociale dei rom su

questa stampa. Per questo motivo, sono

state aggiunte alla rassegna altre due te-

state: Il Giornale e Libero Quotidiano, en-

trambi a diffusione nazionale. 

Si è creato in questo modo uno squilibrio ri-

spetto alla collocazione politica delle te-

state analizzate. Questa asimmetria è stata

valutata non disturbante in quanto non si

voleva confrontare il trattamento dei rom

nelle testate con diversi orientamenti poli-

tici, quanto piuttosto fare un focus su parti-

colari testate e, di conseguenza, particolari

gruppi di lettori.

In terzo luogo si è ritenuto interessante

analizzare anche parte della stampa locale.

Come già citato, sono state considerate le

pagine di Milano di Corriere della Sera, La

Repubblica, Libero Quotidiano. Inoltre, è

stata aggiunta una testata locale, La Preal-

pina, diffusa nella Lombardia nordocciden-

tale (province di Varese, Milano e Como),

nel Piemonte nordorientale (provincia del

Verbano-Cusio-Ossola, Novara e Vercelli) e

nella Riviera Ligure. 

Si è, infine, ritenuto significativo aggiun-

gere altre due testate. La prima, un organo

di partito: La Padania quotidiano della Lega

Nord. La seconda, una testata di free press:

Leggo (edizione Milano), che è stata inserita

sia per la diffusione che nel recente periodo

ha avuto la stampa gratuita, sia per offrire

la possibilità di un confronto tra stampa

free - abitualmente considerata di minore

qualità - e stampa “a pagamento”.

Il periodo di rassegna stampa ha coperto

10 mesi, dal giugno 2012 a fine marzo

2013. La durata del monitoraggio è stata

dettata da vincoli relativi al progetto15 in

cui il lavoro è inserito. 

Per quanto riguarda la ricerca degli articoli,

15. Progetto Roma Legal Aid, Monitoring and Advocacy
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ci siamo avvalsi del servizio messo a disposi-

zione dall’agenzia “Eco della Stampa” che

ha intercettato tutti gli articoli che aves-

sero a che fare con i rom, usando come 

parole chiave “rom; nomade,-i; 

zingaro, -a, -e, -i, -e; sinto, -a, -i-, -e”.

Una volta fornite le parole chiave, il servi-

zio passa in rassegna quotidianamente gli

articoli delle testate scelte e li inserisce in

un data base accessibile tramite il portale.

In questo modo, ciascun volontario ha avuto

accesso e analizzato tutti gli articoli sele-

zionati.
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All’inizio dell’indagine uno dei ri-

sultati attesi – partendo dal pre-

supposto che la stampa faccia da

cassa di risonanza degli stereotipi sui rom –

era di riscontrare una visibilità marcata per

episodi negativi - tipicamente i furti, di cui

qualche rom si è reso protagonista. Ovvero,

ci si aspettava che la stampa contribuisse a

costruire un immaginario negativo attraver-

so la selezione degli eventi da portare 

all’attenzione del pubblico.

Questo elemento è stato trovato, ma è

emerso anche che uno dei modi in cui la

stampa contribuisce a costruire l’immagi-

nario negativo sui rom è l’associazione si-

stematica con fatti negativi anche dove

non vi sia coinvolgimento di cittadini rom. 

In questo senso, si possono ritrovare due 

tipologie di articoli.

Nel primo tipo, vengono riportati compor-

tamenti che possono essere considerati

negativi, ma che non sono reati (ad esem-

pio scrivere su un muro o lavarsi ad una

fontana), o del tutto neutri (come il sem-

plice passare in un luogo). Questi compor-

tamenti sono associati a toni allarmistici co-

me fossero eventi gravissimi. Se ad una ana-

lisi razionale e dettagliata dell’articolo,

come vedremo negli esempi, l’evento nega-

tivo che ha coinvolto dei rom risulta poco

grave, un’analisi razionale e dettagliata

degli articoli non è ciò che i lettori abitual-

mente fanno. Così, un articolo che racconta

di una scritta “italiani bastardi” comparsa

su un muro, finisce col dire che “siamo nelle

loro mani” (Libero del 12/09/2012, cfr. Appen-

dice, articolo n. 20), riferendosi ai rom a cui

si attribuisce la scritta. Un articolo del ge-

nere punta evidentemente a colpire l’emo-

tività del lettore, mentre abitualmente le

scritte sui muri non sono notizie tali da me-

ritare di essere menzionate su un giornale.

Nel secondo tipo di articoli, vengono rac-

contati fatti negativi a cui si associano i

rom, anche se il loro coinvolgimento non

è provato, non è indicato da indizi e nean-

che citato esplicitamente. Alcune volte è

provato, al contrario, il non coinvolgimento

di rom nel fatto, ma questo non impedisce

che i rom vengano associati ugualmente

all’evento negativo. 

Nell’articolo “Viaggio nei quartieri tra spac-

cio e risse” apparso sul Corriere della Sera

del 13/09/2012 (cfr. Appendice, articolo n. 3),

i rom vengono associati alla criminalità sen-

za che vengano citati episodi nei quali sono

coinvolti, ma semplicemente perché “vanno

e vengono intorno a piazzale Lugano”. “An-

dare e venire” è una delle azioni che i rom

compiono più spesso negli articoli, spesso

raccontata come se fosse un’azione, di per

sé, deprecabile!

Articoli come questi non raccontano un epi-

sodio di cronaca di cui si sia reso responsa-

5. I rom nella stampa:
fatti e associazioni

>
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bile un cittadino rom, ma ugualmente pas-

sano l’idea che i rom siano di per sé perico-

losi e criminali: il solo fatto di andare e ve-

nire costituisce già un comportamento ne-

gativo, pericoloso.

Un articolo intero è dedicato da Libero del

28/09/12 (cfr. Appendice, articolo n. 22) ad

alcuni rom che usano una fontanella pub-

blica per lavarsi (nel linguaggio di Libero

“invadono” la fontana). Interessante anche

il passaggio per cui il fatto che i vigili ab-

biano fatto notare ai cittadini che si lamen-

tavano che lavarsi ad una fontana è semmai

sconveniente, ma non è reato, sia una “di-

mostrazione” che la politica della Giunta

Comunale di centrosinistra non ha ottenuto

risultati in materia di “sicurezza”. Un pas-

saggio che non ha nulla di “logico” - lavarsi

alla fontana non era reato neanche con la

Giunta di destra - ma risponde allo schema

di utilizzo strumentale dei rom di cui si par-

lerà più avanti.

Spesso, quando si racconta di reati, i rom

vengono considerati dalla stampa colpevoli

ancora prima di dimostrarlo. Ma questo non

è l’unico passaggio logico che avviene.

Spesso, anche quando non c’è nessun colle-

gamento tra reato e rom, ad indagini termi-

nate, la stampa continua a evidenziarlo. 

Così il caso dell’uomo che ha sparato al ra-

gazzo rom di 18 anni che credeva essere lo

spacciatore che aveva venduto droga alla fi-

glia, poi deceduta. 

L’articolo non esita a chiamarlo, nel titolo

“papà giustiziere” e a dire che “uccise il ra-

gazzo rom per vendicare la figlia perché

non voleva che altri facessero la fine della

figlia” (Corriere della Sera del 10/10/12, cfr. Ap-

pendice, articolo n. 6). Il giornalista, con que-

ste frasi, prende posizione a favore

dell’uomo che ha sparato, giustificando in

qualche modo l’omicidio con il fatto che il

rom ucciso potrebbe essere stato uno spac-

ciatore. È interessante, per provare a ca-

pire come questo sia un atteggiamento

quantomeno discutibile, immaginarsi un

giornalista che prende posizione a favore di

un rom che spara ad un cittadino italiano

che immagina coinvolto nella morte di un

parente. E’ probabile che una presa di posi-

zione del genere sarebbe immediatamente

condannata, formalmente e moralmente,

mentre in questo caso ci sembra un articolo

quasi neutro. 

Da questi primi articoli si inizia a vedere

quanto si possa dire dei rom e sui rom, che

sarebbe impensabile dire per altre catego-

rie di persone. 

Anche in assenza di prove o di fatti concreti

a supporto del coinvolgimento, molti gior-

nalisti non si fanno scrupoli ad associare 

i rom ai delitti più atroci, come il caso di

un’anziana signora sgozzata sul pianerottolo

di casa. Il fatto che ci sia nelle vicinanze un

campo rom è sufficiente per indicare due

“zingari” come colpevoli (La Repubblica

del 10/10/12, cfr. Appendice, articolo n. 28). 

Questo è il primo esempio di un espediente

che si ritrova ripetutamente nel corso del-

l’analisi. Poiché né la parola “zingari”, né

l’accusa di essere coinvolti in un omicidio

sono sostenibili apertamente, allora si ri-

corre alla dichiarazione riportata tra vir-

golette. Non è il giornalista che chiama in

causa i rom, né che li chiama “zingari”, ma

sono dei vicini, dei passanti, dei cittadini.

In questo modo chi scrive si solleva dalla re-

sponsabilità di quanto si dice e, allo stesso

tempo, si può permettere di fare afferma-

zioni diffamatorie.

Il testo dell’articolo in questione riporta:

“per i condomini erano entrati due zingari,

riuscendo a farsi aprire il portone, l’ipotesi

dei residenti è che i due zingari fossero en-

trati con l’intenzione di truffare e entrare

in casa per rubare. C’è nelle vicinanze un

insediamento rom abusivo e il primo so-

spetto per forza di cose porta lì”. 
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Lo stereotipo che i rom siano per natura

criminali è dentro la  cultura  in cui vi-

viamo, quindi si fa fatica a sentire indi-

gnazione, anche per le persone

“sensibili” al tema.

Cambiare qualche parola può aiutare ad

avere l’effetto di un “liquido di contrasto”

che evidenzia il razzismo contenuto in que-

ste poche frasi.

“Per i condomini erano entrati due ebrei,

riuscendo a farsi aprire il portone, l’ipotesi

dei residenti è che i due ebrei fossero en-

trati con l’intenzione di truffare e entrare

in casa per rubare. C’è nelle vicinanze una

sinagoga e il primo sospetto per forza di

cose porta lì”. 

Suona razzista vero?

Provate adesso a sostituire la parola 

“zingari” con “italiani”… come suona?

A prescindere dai giochetti linguistici, 

il fatto che il primo sospetto “per forza di

cose” porti al campo rom è un interessantis-

simo modo con cui il giornalista di La Re-

pubblica palesa un pregiudizio, senza alcun

timore di essere contraddetto (per non dire

querelato). Perché il primo sospetto va “per

forza di cose” al campo rom? Perché i rom

sono ladri. Questa affermazione si può

fare alla luce del sole: è talmente dentro

la cultura dominante che la lasciamo scor-

rere sui nostri giornali senza protestare o

indignarci e neanche trovandola, quanto-

meno, strana.

Anche per Libero del 10/7/12 (cfr. Appen-

dice, articolo n. 19), la vicinanza di un campo

rom fa immediatamente diventare rom

tutte le persone coinvolte in fatti violenti

che avvengono nelle vicinanze. 

L’associazione spaziale che diventa colpe-

volezza è comunissima nel trattamento

che la stampa fa dei rom. A volte per asso-

ciare rom a eventi negativi a cui non sono

associabili con prove o fatti, viene usata

una modalità di congiunzione ironica, come

in questo caso:

“Ciclicamente si accampano nomadi e sban-

dati e nel quartiere magicamente aumen-

tano gli atti vandalici e i furti nelle

abitazioni” (Libero del 27/06/12, cfr. Appen-

dice, articolo n. 16). L’ironia di quel magica-

mente ha l’effetto di suggerire con forza

una relazione causale senza prendersi la re-

sponsabilità di averlo affermato. Nell’arti-

colo in questione, inoltre, non si fa riferi-

mento a nessun evento in particolare, non

vi è nessun riferimento né spaziale, né tem-

porale, né di dati rispetto agli accampa-

menti, né ai furti nelle abitazioni. Lo scopo

della frase infatti non è raccontare una no-

tizia, ma fare da introduzione ad un artico-

lo di critica politica sulla Giunta comunale

di centrosinistra.

Altre volte ancora, l’“essere rom” viene in-

serito in elenchi di caratteristiche negative,

di cui ne acquisisce, per osmosi, la connota-

zione. 

Ad esempio:

“le territorialità da Pegli a Voltri sono ormai

prede frequentemente di vandali, nomadi e

atti di microcriminalità” (La Padania del

16/01/13, cfr. Appendice, articolo n. 26).

Vandali, nomadi e atti di microcriminalità.

Scomponendo la frase:

• “le territorialità da Pegli a Voltri sono
ormai prede frequentemente di vandali”

• “le territorialità da Pegli a Voltri sono
ormai prede frequentemente di atti di
microcriminalità”

• “le territorialità da Pegli a Voltri sono
ormai prede frequentemente di nomadi”

Come si vede, a frase scomposta, l’affer-

mare che un territorio è “preda di nomadi”

non ha di per sé molto senso, necessite-

rebbe per lo meno di un’azione, che è pre-
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sente negli altri due termini dell’elenco

(vandali e atti di criminalità), ma che non

compare per i rom. 

E’ sufficiente essere rom per essere qual-

cosa di negativo. Lo stereotipo è talmente

radicato che ha raggiunto il livello ontolo-

gico: non serve compiere nessuna azione.

Di seguito esempi di come diversi giornali raccontano la stessa vicenda. In questa

scheda l’analisi prescinde da ogni valutazione morale dell’episodio in sé, sul quale

non sono state reperite informazioni dirette. 

Sono stati considerati articoli di Corriere della Sera, La Repubblica e Libero ed è stato

analizzato come è stato raccontato l’episodio di una sassaiola in un campo rom

(cfr. Appendice, articoli n. 11, 29, 23). 

Per quanto riguarda i titoli, i tre giornali pressappoco si equivalgono:

• per il Corriere “Via Idro, sassaiola contro la polizia”, è il titolo che meglio rias-

sume i fatti; 

• per La Repubblica “Pioggia di sassi contro la polizia al campo Rom” rende me-

glio l’idea;

• mentre Libero titola “I poliziotti entrano nel campo. I rom li prendono a sassate”.

Per quanto riguarda il resoconto di quello che è successo, il Corriere racconta che 

“Gli agenti di tre volanti sono stati presi di mira da una fitta sassaiola (che ha danneg-

giato le vetture)”, usando un tono, come si vede, da “cronaca”, distaccato. La Repub-

blica fa invece dell’ironia dicendo “gli abitanti hanno risposto con una sassaiola di

‘benvenuto’”. Libero aggiunge alle pietre delle bottiglie “gli occupanti che si armano

di pietre e bottiglie e le lanciano contro le volanti”. 

Per quanto riguarda gli arresti, per La Repubblica sono 3, mentre per il Corriere della

Sera e per Libero sono 8. I poliziotti contusi sono invece 4 per La Repubblica, 2 (medi-

cati in ospedale) per il Corriere della Sera e 2 (in ospedale, senza medicati) per Libero.

Libero passa l’idea che siano più gravi, La Repubblica dice che sono di più (quanti

sono e quanto gravi siano non lo sappiamo).

Nuovamente sui fatti, mentre per La Repubblica è avvenuto uno speronamento, che

però pare involontario, “Una Mercedes ha poi tentato la fuga, speronando una vo-

SCHEDA >

Confronto tra testate, 
un esempio

>
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lante”, il Corriere non parla di speronamenti. “Volanti speronate” invece per Libero,

più di una, apposta.

Il Corriere della Sera si limita alla cronaca del fatto, non riportando dichiarazioni di 

politici. Cosa che invece fa La Repubblica, inserendo nell’articolo una voce per parte:

“De Corato: ‘Il campo va chiuso coi 5 milioni del piano Maroni’. Gli risponde Mirko

Mazzali di Sel: ‘Sarebbe come chiudere un partito per due consiglieri indagati, il

campo è un’esperienza positiva di integrazione’”.

Libero dedica invece alla voce dei politici circa metà dell’articolo, riportando diffusa-

mente dichiarazioni di una sola parte: “’Il campo nomadi di Via Idro, dove ancora una

volta le forze dell’ordine sono state aggredite, secondo il Piano Maroni va chiuso’,

commenta Riccardo De Corato, vice-presidente del Consiglio Comunale di Fratelli

d’Italia. ‘E quindi mentre Majorino e Granelli continuano a chiedere di poter utilizzare 

i 5 milioni di euro previsti dal suddetto Piano, comincino ad attuare quel piano che

prevedeva la chiusura del campo nomadi in fondo via Padova foriero di tanti problemi

con i residenti e le forze dell’ordine’. De Corato, da sempre impegnato sul tema delle

occupazioni abusive e della gestione dei campi rom, spiega che ‘a tal riguardo sa-

rebbe utile che il Comune chieda la convocazione del tavolo sull’emergenza nomadi. 

Il Piano Maroni prevede finanziamenti proprio per la chiusura dei campi pericolosi’. 

Qui si vede bene come Libero colga l’occasione dell’episodio di via Idro per, a) attac-

care la giunta della parte politica avversa; b) insinuare che i rom siano una sorta di

“categoria protetta” di cui non si può nemmeno osare di parlar male: “Parole condi-

vise anche dai poliziotti e dagli agenti che spesso devono affrontare situazioni come

quella di ieri. Condivise ma relegate ai corridoi, alle conversazioni tra colleghi e pochi

altri. Prendere posizioni su questi argomenti può essere pericoloso quasi quanto le

sassaiole nei campi”.

Per un altro approfondimento di come diverse testate affrontano lo stesso argomento

si rimanda agli articoli relativi alla vicenda “Zingaropoli” riportati in Appendice, arti-

coli n. 1, 14, 15, 24, 27, 30.

>
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Azioni negative, reati, atti violenti

commessi da rom compaiono con

grande visibilità sulla stampa, ma

non sono frequenti. 

Molto più frequenti sono, invece, gli arti-

coli in cui il fatto negativo raccontato non

coinvolge una persona rom in particolare,

ma i rom vi vengono associati ugualmente. 

Sono riportati di seguito alcuni esempi di

questo che è uno dei modi principali in cui

la stampa contribuisce a costruire e consoli-

dare gli stereotipi negativi sui rom.

Ad esempio, nell’articolo “Migliora l’an-

ziana accoltellata dai ladri. Paura nel quar-

tiere” (Corriere della Sera, Edizione Milano

dell’11/10/2012, cfr. Appendice, articolo n. 7),

non vi sono prove che sia coinvolto un rom

né - si badi bene - questo viene affermato

nell’articolo. Analizzandolo si vede che per

le prime due colonne si racconta cosa è suc-

cesso all’anziana. Poi si passa a parlare in

generale del quartiere, che una volta era

“come una borgata” e anche ora è “una

zona rimasta pacifica nel tempo, nono-

stante i campi rom poco distanti”. 

Ecco che il giornalista introduce nel di-

scorso i rom, in generale, già intrinseca-

mente caratterizzati come elemento di

disturbo da quel nonostante. Il quartiere è

tranquillo nonostante i rom che, come negli

esempi già citati, trovano nel solo fatto di

essere rom già un elemento negativo.

Da qui in poi, l’argomento dell’articolo (che

pure titolava “Migliora l’anziana accoltel-

lata dai ladri”) diventano i rom. Non ci sono

rom coinvolti nell’accoltellamento dell’an-

ziana, ma metà dell’articolo sull’accoltella-

mento parla lo stesso di rom.

“Gli zingari - racconta Alessandra Visconti

mentre porta il figlio al tennis club della 

via - vanno e vengono a decine, sono peri-

colosi”. 

Dopo averlo letto tutto, quali sono i fatti

che questo articolo riporta sui rom? 

1. ci sono dei campi rom vicino a via 
General Govone;

2. la signora Visconti ha visto dei rom 
che vanno e vengono;

3. la signora Visconti ritiene che i rom
siano pericolosi.

I fatti riportati sembrano decisamente

scarni per giustificare il riferimento ai rom

(in verità agli zingari, sempre col solito arti-

ficio del virgolettato) in un articolo che

parla di un efferato omicidio. L’associa-

zione però è fatta, è passata al lettore: 

i rom si macchiano di crimini feroci. 

Tagliare la gola ad un’anziana signora è una

cosa grave, che fa impressione, che colpisce

l’emotività rinforzando l’idea che i rom

siano minacciosi e pericolosi. 

Dall’indagine svolta si può affermare 

che inserire i rom in articoli che parlano

6. Chiamati in causa

6.

>
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di fatti negativi è un’abitudine molto dif-

fusa, in tutti i giornali, e relativamente a

differenti tipologie di fatti.

Su Leggo del 15/10/2012 (cfr. Appendice, 

articolo n. 13) l’articolo parla, per 4 colonne,

dell’abbandono di rifiuti, cita i dati del-

l’AMSA16 e quelli sulle sanzioni della polizia

municipale. Cita poi le aree controllate e

quelle che il coordinamento dei comitati

cittadini indica come particolarmente sog-

gette ad abbandono di rifiuti. In nessuno 

di questi dati né informazioni sono citati,

coinvolti rom o nominate aree di campi. 

È un semplice articolo sull’abbandono dei

rifiuti da parte dei cittadini.

La conclusione dell’articolo tuttavia è:

“Le zone da tenere sott’occhio sono anche

quelle vicino a campi Rom”. Buttato lì,

senza alcun riscontro nei fatti raccontati,

con l’effetto immediato di collegare i rom

agli episodi di degrado citati nell’articolo. 

Anche La Stampa del 19/11/12 (cfr. Appen-

dice, articolo n. 21) segue lo stesso schema.

Questa volta l’articolo parla del fenomeno

dei furti negli ospedali. Si racconta dei furti

in ospedale, si cita un ladro che è stato fer-

mato (non rom), di un furto di morfina av-

venuto qualche giorno prima. Viene però

riportata - sempre riportata è la dichiara-

zione discriminatoria - l’opinione di un

guardiano che offre la sua teoria “errore

pensare che siano i barboni, chi non ha casa

cerca soltanto un po’ di caldo e un posto

dove dormire. Discorso diverso per gli zin-

gari: c’è chi ha l’abitudine di dare loro una

marmellatina o qualcosa da mangiare

quando si infilano in reparto. Intanto loro si

guardano intorno…”. La frase finisce così,

con i puntini di sospensione. 

Nell’articolo il lettore è dunque messo a

parte della teoria morale della guardia giu-

rata, secondo la quale, a parità di azione

(entrare in reparto), le intenzioni dei senza

dimora sono pacifiche mentre l’intenzione

dei rom è, ovviamente, quella di rubare. 

Anche qui, l’opinione di una persona ha

l’effetto di collegare i rom ai furti anche se

non c’è modo di effettuare un collegamento

diretto (il ladro fermato non è un rom, non

ci sono rom coinvolti…). Anche qui la teoria

diffamatoria è una dichiarazione riportata,

che solleva il giornalista dalla responsabi-

lità. Non si ritiene rilevante quale sia l’in-

tenzione del giornalista ma quali le conse-

guenze che questo stile ha sulla vita dei

rom e su quello che di loro pensano le

persone.

Ancora, il Corriere della Sera del 25/11/12

(cfr. Appendice, articolo n. 9). La notizia è un

anziano passante ferito in una sparatoria,

anche qui non ci sono prove né indizi che

portino al coinvolgimento di rom. Gli im-

mancabili “passanti” tuttavia dichiarano

che una delle persone coinvolte era “di car-

nagione scura: un indiano, o forse un rom”.

L’opinione di un passante, abbastanza con-

fuso sulle tonalità di carnagione di indiani e

rom, è sufficiente per insinuare l’idea che

ci siano rom coinvolti in una sparatoria. 

Il giornalista non ritiene di commentare

l’attendibilità di un testimone che confonde

un indiano con un rom. Nuovamente un

reato associato ad un rom che non l’ha

commesso. Nuovamente si rafforza l’imma-

gine negativa.

Sempre il Corriere della Sera dell’

11/2/2013 (cfr. Appendice, articolo n. 4). 

Qui l’associazione è addirittura nel titolo

“Allarme furti in casa al quartiere Mece-

nate. ‘Assediati dai rom’”. Assediati dai

rom è messo tra virgolette nel titolo, ma

poi non compare nelle dichiarazioni ripor-

16. Azienda milanese che gestisce i servizi ambientali nella città di Milano.
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tate nell’articolo: chi l’ha detto? 

A proposito di cosa? 

L’articolo inizia con una spiegazione che

evoca emotività sui furti in casa “la porta

d’ingresso spalancata, la casa a soqqua-

dro...”. Continua con alcuni dati sui furti in

appartamento nella zona. Dopo una colonna

di descrizione dei reati, ecco che vengono

chiamati in causa i rom, sempre senza che

ci sia un collegamento. Questa volta niente

ironia, ma una frase indiretta: “Qualcuno

punta il dito contro i rom”. E da qui, si dà il

via alla descrizione di un campo rom della

zona, inserendo dati senza citare la fonte

“un esercito di 600 persone che non lavo-

rano” (informazione frutto del censimento

fatto personalmente dal giornalista?). 

L’articolo poi prosegue con un’intervista ad

un consigliere comunale PD che abita in

zona, a cui il giornalista fa due domande:

una sui furti, e una sul “Piano Rom” del Co-

mune. Sono le domande in questo caso a

creare l’associazione tra rom e furti, non

azioni che qualche rom ha compiuto (che

infatti non sono citate). Ancora, l’articolo

prosegue con la dichiarazione di un 

“detective in pensione” (l’autorevolezza

delle fonti meriterebbe un capitolo a sé…),

la dichiarazione non parla di rom, anzi in-

dica risultati delle indagini che vanno in

un’altra direzione ma, subito dopo il punto,

ricomincia l’accusa verso i rom. La teoria su

cui si basa l’accusa si commenta da sola.

Il testo dell’articolo che riporta la dichiara-

zione del detective: 

“un detective in pensione che qui, in via Pe-

corini, ci abita da sempre, abbozza una teo-

ria che ha una certa logica: ‘tempo fa la

polizia arrestò una banda di ladri di appar-

tamento sudamericani. E scoprì che ave-

vano dei complici all’interno del supermer-

cato: quelli che fanno servizio a domicilio

che passano le dritte in cambio di soldi.

Adesso nel mirino ci sono i rom. Il furto

dell’altro giorno in via Zante ne è una con-

ferma: hanno portato via tutto meno una

collana di perle. Per gli zingari le perle

portano sfortuna”.

Quindi, l’articolo del Corriere titola asso-

ciando i rom ai furti, sulla base di una “teo-

ria che ha una certa logica”, che non si

capisce se sia del giornalista o del 

“detective in pensione” (la teoria sui rom

non è virgolettata, ma, per essere franchi,

sembra un refuso!).

Ancora fatti gravi, questa volta La Stampa

del 27/2/13 (cfr. Appendice, articolo n. 32).

L’articolo parla dell’omicidio di un sacer-

dote avvenuto in dicembre. L’articolo, che

è lungo in totale una colonna di 44 righe è

costruito così:

• La metà della colonna, il 50% delle
righe, sono usate per descrivere il fatto;

• della restante metà, il 70% delle righe
sono usate per esporre la teoria sulla
colpevolezza di un cittadino sinti.

“Il 18 dicembre, quindi dieci giorni prima 

di essere assassinato, don Mario aveva chia-

mato il 112 per chiedere aiuto: un 24enne,

di etnia sinti, stava bussando alla sua porta

per chiedere soldi. Non era la prima volta

che quel giovane, con problemi di droga,

minacciava il sacerdote, colpevole di aver

cercato a più riprese di aiutarlo, come fa-

ceva con tanti altri. Una disponibilità che il

parroco aveva pagato cara: quelle continue

intimidazioni gli avevano tolto il sonno e lo

avevano convinto a sporgere denuncia”.

Fin qui, siamo a 4 righe dalla conclusione

della colonna, sembra in effetti che questo

ragazzo sinti sia ragionevolmente il primo

da sospettare, peccato che “il 24enne fu 

arrestato per estorsione. A commettere il

delitto, quindi, non può sicuramente essere

stato lui”. 
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Il giornalista dunque, in questo caso, ha

scelto di dedicare gran parte dell’articolo,

con dovizia di particolari e senza risparmiar

retorica, “colpevole di aver cercato a più

riprese di aiutarlo”, per accusare una per-

sona - sinti- che non può essere colpevole.

Cosa muove un comportamento del genere

non possiamo saperlo, ma gli effetti sono

chiari: ancora una volta un rom o un sinti

sono associati ad episodi violenti in cui

non c’entrano, ma questo contribuisce a

confermare lo stereotipo.

Nuovamente sul Corriere della Sera del

7/7/12 (cfr. Appendice, articolo n. 5). Se ci si

trova agli arresti domiciliari e si viene tro-

vati fuori casa, si commette reato di eva-

sione. È un reato abbastanza comune e non

per tutti merita un articolo sul Corriere

della Sera. In questo articolo però merita

uno spazio, perché a commetterlo è stata

una donna rom. Già la scelta del fatto è di-

scriminatoria in sé. Ma il giornalista coglie

l’occasione per associare la donna rom ad

un furto che, anche qui, non ha commesso.

La donna infatti è stata trovata in un pa-

lazzo dove era stato commesso un furto, 

ma non aveva con sé la refurtiva né gli ar-

nesi da scasso. Qual è il senso di questo 

articolo? Qual è la notizia? Che una donna

che era gli arresti domiciliari è stata fer-

mata fuori casa? 
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Un’altra modalità riscontrata nel

trattamento dei rom sulla stampa

è quella di creare una separazio-

ne: un noi e un loro. Questa strategia si

compone di due passaggi. Primo, si rap-

presentano due gruppi ben distinti: i “cit-

tadini” e i rom. Sono due gruppi divisi,

diversi ontologicamente e che non si in-

tersecano. A questa diversità contribuisce

la costruzione dei rom come portatori,

per natura, di caratteristiche negative.

Secondo passaggio, si rappresentano 

i diritti - e più in generale il benessere -

degli uni e degli altri come alternativi.

Con questo schema:

“A noi il sacco trasparente per l'umido - ul-

tima novità AMSA - a loro libertà di svuotare

cestini mini e maxi, abbandonare a terra

decine di bottiglie ed avanzi di cibo (gratis,

paghiamo noi). A noi mille permessi per una

festicciola (anche i diritti Siae), a loro li-

bertà di festeggiamenti fra balli, musica a

tutto volume, fiumi di birra, carni allo

spiedo o alla griglia” (Libero, Ed. Milano, 

del 29/08/12, cfr. Appendice, articolo n. 33). 

Il secondo passaggio risulta evidente dal

testo che segue, pubblicato in occasione di

alcuni provvedimenti della nuova giunta co-

munale volti a consentire, anche ai rom, di

accedere alle case popolari.

“Di fronte alle decine di migliaia di famiglie

che da anni sono in lista d`attesa per l`as-

segnazione di un alloggio popolare, il fatto

che i 5 milioni di euro ancora disponibili sui

13 che erano stati previsti dal Piano Maroni

del 2009 verranno utilizzati per trovare casa

ai rom è infatti una decisione che molti mi-

lanesi faranno fatica a digerire”.

In un articolo come questo i rom sono solo

uno strumento, una leva emotiva usata per

screditare l’avversario politico/elettorale. 

La separazione ha una funzione impor-

tante nei processi discriminatori perché

interrompe il flusso empatico. Se si assiste

a un’ingiustizia ai danni di un altro, l’empa-

tia fa percepire indignazione perché ci si

mette in qualche modo “nei suoi panni”.

Questo meccanismo scatta quando l’altro

viene percepito come proprio simile. Infatti

“uno dei mezzi principali di cui dispone il

criminale per restare in pace con la sua co-

scienza è quello di coprire con un mantello

di infamia la sua vittima, di rappresentarla

come una cosa che deve essere distrutta”17.

Lo schema noi e loro può essere, in questa

sede, solo parzialmente tematizzato esplici-

tamente. Si tratta di schemi che agiscono al

7. Noi e loro 

7.

17. Hilberg, R., La distruzione degli ebrei d’Europa,  Einaudi, 1999, p.12. 

>
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di sotto della linea della razionalità e che

portano al convincimento che i rom sono

“ontologicamente” diversi da “noi”. 

Dall’indagine emerge come gli articoli di

giornale utilizzino le notizie sui rom come

pretesto per trasmettere un’idea morale.

Su Libero del 15/09/2012 (cfr. Appendice, 

articolo n. 21), nuovamente i rom sono infi-

lati in un articolo in cui non c’entrano

niente. Si parla dello sgombero di un cam-

peggio in cui abitavano persone “come

noi”: “il pensionato con la bombola d’ossi-

geno, l’infermie-ra a giornata, il precario

con moglie e figli”. Le descrizioni rendono

vive le persone e diventa così più semplice

identificarsi con loro. L’articolo poi passa a

notare che se “fossero stati Rom” le cose

sarebbero andate diversamente. Al di là del

fatto che anche i rom vengono sgomberati,

e che quindi non ci sono dati per affermare

che sarebbero stati trattati diversamente,

anche in questo caso i rom sono utilizzati

come grimaldello politico/elettorale infilan-

doli in una vicenda in cui non c’entrano, per

far leva sull’emotività delle persone.

La separazione ontologica tra “noi” e

“rom” non ha bisogno di essere costruita

perché è storicamente radicata nei pre-

giudizi verso i rom.

Una donna rom viene vista aggirarsi attorno

alla culla di un bimbo in un ricco palazzo.

Le guardie che la trovano credono che stia

facendo il malocchio al bambino, o peggio,

che stia cercando di rapirlo. La fermano e,

anche se lei si dichiara innocente e sostiene

di star facendo solo l’oroscopo al bambino,

la dichiarano colpevole e la condannano. 

Questa volta non è una vicenda di cronaca,

ma l’inizio - molti lo avranno riconosciuto -

del Trovatore di Giuseppe Verdi.

Gli stereotipi tipici rispetto al comporta-

mento dei rom sono il furto e il rapimen-

to. Sono stereotipi talmente radicati che

si possono citare implicitamente, come se

fossero cose su cui c’è accordo indiscusso. 

Se si parla di un furto, si può tranquillamen-

te asserire che c’è un campo rom nelle vici-

nanze, “C’è nelle vicinanze un insediamen-

to rom abusivo e il primo sospetto per forza

di cose porta lì” (La Repubblica del 10/10/12,

cfr. Appendice, articolo n. 28). La “forza di

cose” a cui si fa riferimento è appunto lo

stereotipo. 

Questi pregiudizi sono talmente condivisi da

essere tranquillamente affermati, senza ti-

more di essere tacciati di razzismo o di es-

sere contestati. 

Nelle cinque mosse per evitare i furti, il

Corriere dell’1/12/12 (cfr. Appendice, arti-

colo n. 10) riporta seraficamente la racco-

mandazione a “controllare le categorie di

persone storicamente più dedite ai furti,

con controlli mirati nei campi nomadi”.

Sui rapimenti pure il pregiudizio agisce con

forza. Non è servito ad indebolire lo stereo-

tipo la ricerca “La zingara rapitrice. Rac-

conti, denunce, sentenze (1986-2007)”18

secondo la quale non ci sono casi di rapi-

menti di bambini provati eseguiti da rom.

Come nel Trovatore, il pregiudizio basta 

per la condanna. 

Nel già citato articolo de Il Giornale del

30/10/12 (cfr. Appendice, articolo n. 12), 

il titolo è: “Rom rapisce una bambina e

spara all’eroe che la salva”. Ci si aspetta,

dunque, che l’articolo contenga informa-

zioni a sostegno di questo fatto. Quantome-

no ci si aspetta che l’articolo parli di un ra-

pimento. Passando in rassegna l’articolo:

“Sdraiato sulla barella dell’ambulanza con il

18. Tosi Cambini, S., La zingara rapitrice. Racconti, denunce, sentenze (1986-2007), CISU, 2008.
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volto terreo” sono le prime due righe, se-

guite dalla dichiarazione di Giuseppe Gal-

diero (un consigliere del Pdl) “ho avuto la

nettissima sensazione che quel rom volesse

portare via la figlia alla donna”. Dunque

l’accusa di rapimento al rom è fino ad ora

basata sulla  “sensazione” del consigliere

del Pdl. 

Nella prima colonna si introduce poi il pre-

giudizio, spiegando come questo fatto fac-

cia tornare una “vecchia paura” ovvero

“che gli zingari portano via i bambini. Un ti-

more che se per certi versi può sembrare

leggendario, per altri lo è molto meno”. 

Per quali versi sia leggendario e per quali 

lo sia meno non viene chiarito. Sostanzial-

mente la frase significa che il fatto che i

rom rubino i bambini non è un pregiudizio,

ma è vero.

Poi si passa a citare, a sostegno dello ste-

reotipo, “l’ombra mai dissipata del coinvol-

gimento dei Rom” in casi di rapimento. 

Fino ad ora l’unico elemento che avvalora 

il rapimento (al massimo tentato, in quanto

sventato) è la sensazione del consigliere 

del Pdl. Poi si inizia, con la terza colonna, 

a raccontare cos’è successo.

La struttura - quantomeno bizzarra - di que-

sto articolo di cronaca prevede che prima si

parli del fatto che i rom sono abituali rapi-

tori di bambini, annotando che non è uno

stereotipo ma è vero, e poi si passi a rac-

contare cosa è successo: “la badante ecua-

doriana - una 40enne di nome Margarita -

stava camminando in una strada periferica

e a quell’ora (erano le 14) completamente

deserta. Quale situazione migliore per un

rapinatore? Lo sconosciuto che la rapina -

pelle scura, robusto, capelli corti, un po`

stempiato - infatti, all`inizio aggredisce la

donna alle spalle, tentando di strapparle 

la borsa. La donna tiene per mano la figlio-

letta di 4 anni. Quella è la sua priorità.

Nella borsetta, peraltro, oltre ai documen-

ti, ha appena due euro. ‘Lasciami almeno la

carta d`identità!’ grida la poveretta al mal-

vivente che ha già tra le mani la borsa. E

lui, mentre la donna prende in braccio la fi-

glia per proteggerla, risponde: ‘Allora

dammi gli anelli!’. E si avvicina minaccioso

verso la bambina stretta alla madre.”

Da questa descrizione si capiscono alcune

cose:

a) non ci sono elementi per dire che l’ag-
gressore fosse rom (pelle scura, robu-
sto, capelli corti, un po` stempiato);

b) si tratta evidentemente di una rapina e
non di un tentativo di rapimento. 

Chi dice che sia un rom? Chi dice che sia un

rapimento?

L’eroe in persona: “Ho notato quella donna

molto impaurita - spiegherà il giovane ai ca-

rabinieri - e quel Rom con le mani su di lei,

sulla bambina. Lui la guardava, le era vici-

nissimo: ho avuto la sensazione nettissima

che quell`uomo volesse strappare la bimba

dalle braccia della madre. E sono andato a

impedirglielo”.

Nessun altro elemento nell’articolo a sup-

porto del tentativo di rapimento, né del

fatto che l’aggressore fosse effettivamente

rom, se non la “sensazione nettissima”

dell’ex-consigliere Pdl. In questo modo un

articolo su una tentata rapina titola “Rom

rapisce una bambina”.

Questo è un altro elemento rilevante e ri-

corrente che emerge dall’indagine: negli

articoli sui rom non si fa alcuna distin-

zione tra quello che è successo e quello

che la gente suppone sia successo. Le di-

chiarazioni dei cittadini sono, invece,

usate come strategia per sollevarsi dalla

responsabilità di dichiarazioni e parole

che altrimenti sarebbero discriminatorie.

L’origine di queste dichiarazioni è verosimil-

mente varia: da una parte i pregiudizi radi-
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cati sui rom fanno spesso pensare ai lettori

che si tratti davvero di rom; dall’altra i

giornalisti non operano neppure un minimo

di scrematura né di commento (come nel

caso di un uomo dalla pelle scura, indiano 

o rom); dall’altra ancora, a volte il virgolet-

tato non trova riscontri nelle dichiarazioni

(come il caso dell’articolo intitolato 

“Allarme furti in casa al quartiere Mecena-

te. ‘Assediati dai rom’”, Corriere della Sera

dell’11/02/13, cfr. Appendice, articolo n. 4). 

Poi ci sono anche i casi limite, in cui il gior-

nalista usa un evidente stratagemma per at-

tribuire colpe ai rom anche quando altri cit-

tadini precisano che le cose non stanno così.

In un articolo sul degrado dei giardini di via

Montello, il giornalista riporta la dichiara-

zione dei cittadini: “non scrivete che c’è

guerra tra noi e i Rom” (Corriere della Sera

del  28/10/12, cfr. Appendice, articolo n. 8). 

Facendo così entrare i rom in un articolo 

sul degrado, nonostante i diretti testimoni

neghino il loro coinvolgimento.

Nel saggio “L’insicurezza sociale”19 il sociologo Robert Castel approfondisce diversi concetti relativi a

questo tema. “Che significa essere protetti?” è il sottotitolo del saggio. Essere protetto, secondo Castel,

significa essere al riparo dalle peripezie che rischiano di degradare lo statuto sociale dell’individuo. 

Questa visione si è sviluppata in Europa nel corso del XX secolo, che ha visto il continente teatro delle

due guerre mondiali: la guerra aveva mostrato agli europei che “chiunque, indipendentemente da quan-

to fosse in alto nella scala sociale, poteva in un istante trovarsi a terra”20. L’esperienza della guerra ha

condizionato le scelte dei Paesi europei del XX e XXI secolo e ne ha influenzato grandemente anche il

clima culturale, storicamente favorevole all’universalismo dei diritti, in particolare per quanto riguarda 

la tutela della salute e della protezione sociale.

Questa consapevolezza collettiva sull’importanza della protezione sociale, il fatto che un sistema che ga-

rantisse l’universalismo dei diritti fosse un elemento che riguardava tutta la collettività, e non solo un

aiuto per i più poveri, è un elemento culturale che ha radici profonde. 

Il fatto che vi siano dei servizi accessibili a tutti costituisce un fattore essenziale di coesione tra i diversi

segmenti della società21.

Il concetto di coesione sociale è tutt’altro che un vezzo accessorio che possiamo permetterci di non per-

seguire per questioni economiche: è piuttosto la chiave di volta per vivere in una società complessa

come la nostra garantendo crescita economica e sociale e sicurezza civile. 

Al contrario, la dissociazione sociale porta a sfiducia, mina la possibilità delle persone di cogliere l’altro

come parte della stessa comunità, porta a percepire l’altra persona come qualcuno con cui mi devo con-

tendere lo spazio, un diritto, un beneficio. Intendere la dissociazione sociale come un fenomeno inevita-

bile è legato ad una rappresentazione dell’individuo che deriva dalla modellizzazione che ne fa l’econo-

SCHEDA >

L’insicurezza sociale
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19. Castel, R. L’insicurezza sociale Che significa essere protetti?, Einaudi, 2004.

20. Dirindin, N., Assalto all’universalismo, 2012.

21. Castel, op. cit. 
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mia neoclassica: un attore che persegue incessantemente e senza compromessi il suo ristretto interesse

personale. Questa rappresentazione tuttavia è appunto una modellizzazione: la realtà sociale è più com-

plessa del modello dell’economia neoclassica. 

Le persone in realtà agiscono come soggetti sociali, hanno valori ed obiettivi più ampi e di vasta portata,

che includono la comprensione per gli altri, un impegno verso norme etiche, il senso della giustizia. 

La concezione della persona umana rimette in discussione la rappresentazione della società basata sulla

competizione e fonda l’importanza della coesione sociale. 

L’insicurezza sociale, la mancata garanzia di protezione sociale per tutti, alimentando la dissociazione

sociale elimina la coesione e peggiora le condizioni di tutti, non solo di chi è più fragile. 

La concezione della società come ormai già inevitabilmente dissociata, alimenta fratture sociali che si

insinuano sia orizzontalmente che verticalmente. 

Orizzontalmente: chi è impegnato nel campo dei diritti sperimenta che è molto difficile, in questo mo-

mento, lavorare culturalmente per la garanzia dei diritti per tutti. Ormai si è diffusa la rappresentazione

dei diritti come, direbbero gli economisti, un bene scarso con allocazione alternativa. Fraintendimento

che deriva da un pasticcio concettuale radicatissimo nel nostro Paese che confonde i diritti con i benefici

e i privilegi. Questo pasticcio culturale, non recente, ma che recentemente è stato rinvigorito dalla storia

politica e culturale del nostro Paese, è radicato in uno stile personalistico di rapporto con le istituzioni,

in cui io ottengo qualcosa che ho la percezione mi spetti non perché sono un cittadino al pari degli altri,

ma perché qualcuno che ha in mano il sacchettino dei privilegi ha deciso di elargirmene uno. Se le cose

stanno così, allora sì che un favore fatto a me probabilmente è un favore in meno fatto a un altro. 

E quindi un favore fatto a un altro è un favore in meno fatto a me. Lo scenario quadra, ma i diritti non

c’entrano niente con questo piano di discorso.

I diritti non sono qualcosa che viene “dato” da chi ha di più a chi ha di meno. Questa visione distorta è

frutto di una semplificazione mediatica, che sarebbe ingenuo non identificare come politicamente stru-

mentale, che porta come corollario un altro aspetto: quello che i diritti vadano meritati. In primo luogo,

dunque, c’è lo schema reiterato di divisione tra chi da’(paga) e chi riceve (se merita: “riceve”, se non me-

rita “scrocca”). La rappresentazione sembra fin troppo semplicistica, ma è proprio quella dominante in

questo momento: è uno schema che si replica in centinaia di messaggi ridondanti. Io, Nord, pago te, Sud,

che benefici (scrocchi, perché il Sud, per definizione, non merita quasi mai...). Io sano, pago te, malato,

che benefici. Io lavoratore pago per te che sei invalido; io, giovane, pago per te che sei vecchio; io, ita-

liano, pago per te che sei straniero; io, libero, pago per te che sei detenuto: è sempre lo stesso schema,

replicato con tanti diversi attori, ciascuno può scegliere con quale “io” identificarsi e quindi con quale

“gruppo di scrocconi” arrabbiarsi. 

Lo schema poi ha un corollario: se io pago e tu benefici, allora voglio essere sicuro che “te lo meriti”. 

I diritti si “meritano” in due modi: con la buona condotta e con la reale necessità. Il fatto che nella cultura

dominante si sia diffusa l’idea che i diritti si possano meritare fa buon gioco per rappresentare il welfare

come qualcosa di facilmente smantellabile: se si spoglia la protezione sociale di tutto il valore aggiunto,

se si ignora la coesione sociale, il capitale sociale, la sicurezza, l’uguaglianza, allora il welfare si riduce 

ad un sacchettino di prestazioni che verranno elargite a chi si dimostrerà più meritevole. 

I rom sono per antonomasia, per pregiudizio e per costruzione sociale, la categoria di “non meritevoli” 

e questo rende particolarmente difficile muoversi affinché la tutela dei loro diritti divenga una necessità

condivisa a livello culturale.

>
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8. Dalla cronaca
alla politica

Dopo aver passato in rassegna alcu-

ne delle modalità con cui la stam-

pa contribuisce a costruire un’im-

magine negativa dei rom, inizia a venire

spontaneo il domandarsi: perché?

A che cosa è funzionale che i rom siano

mantenuti nell’immaginario comune una

categoria di persone poco raccomandabili,

dediti a comportamenti negativi, ladri e

rapitori per natura?

“Ogni società, la cui struttura sia basata su

differenze culturali, di classe e su sistemi

competitivi, crea in sé aree di compenso

delle proprie contraddizioni interne […]. 

Il razzismo in tutte le sue facce non è che

l’espressione del bisogno di queste aree di

compenso […] è l’espressione della volontà

di escludere ciò che si teme perché ignoto

ed inaccessibile. […] La modalità dell’esclu-

sione, il ritenersi in diritto di tagliar fuori

dal proprio orizzonte un gruppo in cui loca-

lizzare il male del mondo, non può essere

considerata alla stregua di un’opinione per-

sonale, accettabile quanto un’altra. 

Essa investe il modo globale dell’essere al

mondo, è una presa di posizione generale:

la scelta di un mondo manicheo dove la

parte del male è sempre recitata dall’altro,

appunto dall’escluso; dove solo in questo

escludere affermo la mia forza e mi diffe-

renzio.”22 Se si guarda la questione in ter-

mini più ampi, è interessante contestualiz-

zare il processo di stigmatizzazione dei rom

in un’analisi sociopolitica che esula però

dalle intenzioni di questo lavoro. 

Circoscrivendo il discorso a quanto attiene

al trattamento dei rom sulla stampa il con-

tinuo discredito non sembra tanto volto

alla discriminazione, anche se ne ha di

fatto poi l’effetto. Sembra piuttosto che 

la creazione di un’immagine negativa 

dei rom sia funzionale all’utilizzo politi-

co/ elettorale della stessa. 

Uno degli esempi più evidenti di questo,

nell’ultimo periodo, è stata l’elezione 

del sindaco di Milano. 

L’uso dei rom con uno scopo elettorale è

iniziato già prima delle elezioni, con il caso

“Zingaropoli”. Durante i mesi successivi, 

i rom vengono usati come grimaldello poli-

tico per attaccare la parte avversa. 

Vediamo i passaggi secondo cui questo av-

viene. Il primo passaggio parte da un

“fatto” che coinvolge i rom. Spesso, il fatto

è talmente irrilevante che non sarebbe agli

onori delle cronache (dagli esempi fatti

prima ricordiamo il caso della scritta sul

muro, o della donna che scappa dagli arresti

domiciliari). Altre volte ancora non si parte

22. Basaglia, F. “Un problema di psichiatria istituzionale” in L’Utopia della realtà, Einaudi, 2005

>
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da nessun fatto ma ci si limita ad enunciare

l’abitudine dei rom al furto e al malaffare:

“Di questo Nikolic si diceva - non solite raz-

ziste voci ma didascaliche dritte degli infor-

matori - che allevasse i figli al crimine e

insegnasse i colpi nelle abitazioni.” (Corriere

della Sera del 4/7/12, cfr. Appendice, articolo n. 2)

Questo tipo di affermazioni ha l’effetto di

consolidare gli stereotipi sui rom e di ren-

derli agli occhi della gente ladri per natura. 

Mentre da una parte si consolidano questi

stereotipi in termini generali, su un altro

piano, alcuni espedienti hanno l’effetto di

avvicinare questi personaggi minacciosi alla

vita quotidiana dei cittadini. 

Il cittadino italiano o passante viene identi-

ficato molto spesso con caratteristiche che

lo fanno apparire come fragile e vicino fa-

vorendone l’identificazione col lettore

(donna, madre, anziano...).

“Io che ogni sera devo rincasare sola dalla

stazione vivo nella paura. Girano spesso

ubriachi, anche di giorno affermano altre

donne residenti nel paese.”

Il passaggio successivo è poi il collegamento

con la politica locale: dopo aver costruito

un’immagine minacciosa dei rom, si pro-

cede con la divisione noi-loro e esponendo

in vari modi la tesi che il benessere dei rom

è alternativo a quello degli altri cittadini.

“Mentre i milanesi vengono bastonati con 

le tasse agli zingari vengono concesse nuove

prebende” (La Padania del 4/7/12, cfr. Appen-

dice, articolo n. 25). 

In questo brano il passaggio è chiaro: 

“Il Comune pagherà l’affitto ai Rom o li aiu-

terà nel pagamento del mutuo. E i cittadini

milanesi, molti dei quali si vedono pignora-

ta la casa dalle banche per il mancato paga-

mento delle rate, non riceveranno nessun

contributo ma solo un aumento di tasse

senza precedenti”.

Altre volte i rom sono usati in modo impli-

cito, spesso solo citati per “rincarare la do-

se” rispetto alle critiche verso l’ammini-

strazione Comunale mosse da un giornale 

di avversa parte politica. Su Libero del

4/07/12 ad esempio, l’articolo parla della

Scala di Milano (49 righe su 56 parlano, in-

fatti, della Scala) ma all’inizio sono comun-

que citati “en passant” i rom “che si tratti

della scala di Milano o dei rom accampati

sotto i ponti quello che stupisce di questa

giunta è la mancanza di parsimonia” 

(cfr. Appendice, articolo n. 18).

L’uso politico/elettorale che la stampa fa

dei rom, spesso slegato da vicende di cro-

naca, può far anche supporre che non vi sia

da parte dei giornalisti un’intenzione deli-

berata di diffamare o danneggiare i rom. 

La linea editoriale sembra piuttosto, in

molti casi, volta a screditare l’avversario

politico e i rom sono soltanto un espe-

diente ghiottissimo.

Gli stereotipi sui rom, infatti, sono talmen-

te radicati che sono pochi gli ambienti, sia

politici sia dell’associazionismo, in cui se ne

difendono i diritti con determinazione.

Spesso si è combattuti sulle questioni che

riguardano i rom: è raro avere esperienze

dirette, per lo più ci facciamo un’idea dei

rom dalle cose che si dicono di loro. La di-

stanza che si percepisce è maggiore, ad

esempio, rispetto a quella con i cittadini

stranieri nordafricani o sudamericani.

Quindi dei rom si può dire male, si può

dire in sostanza qualunque cosa, senza

che pressoché nessuno insorga. 

I rom sono percepiti come diversi e la diver-

sità fa paura, e non c’è niente di meglio

della paura per fondare una campagna elet-

torale ad effetto. 

L’uso politico/elettorale che la stampa - in

particolare quella locale - fa dei rom potrà

essere efficace oppure no. Quello che però
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qui interessa non è l’elezione del sindaco

ma l’effetto collaterale di tutto questo, 

ovvero il consolidamento degli stereotipi e

l’allontanamento delle possibilità di accet-

tazione per i rom che vivono la città. 

Se i rom vengono dipinti come personaggi

orrendi e pericolosi per screditare il sin-

daco, i primi a farne le spese sono i rom,

non il sindaco.

Qui interviene il concetto di discrimina-

zione. Che cos’è la discriminazione?

Secondo la Convenzione ONU sull’elimina-

zione di ogni forma di discriminazione raz-

ziale (1969), discriminazione razziale sta ad

indicare “ogni distinzione, esclusione, limi-

tazione o preferenza basata sulla razza, il

colore della pelle, la discendenza o l'origine

nazionale o etnica, che abbia lo scopo o

l'effetto di annullare o compromettere il ri-

conoscimento, il godimento o l'esercizio, in

condizioni di parità, dei diritti umani e

delle libertà fondamentali in campo poli-

tico, economico, sociale e culturale o in

ogni altro ambito della vita pubblica”.

Questa definizione è stata recepita anche

nell’ordinamento italiano attraverso l’art.

43 del Testo Unico sull’Immigrazione. 

La Direttiva europea che attua il principio

della parità di trattamento fra le persone

indipendentemente dalla razza e dall'ori-

gine etnica (2000/43/CE) e il decreto legi-

slativo italiano che ne dà attuazione (D.Lgs

9 luglio 2003, n. 215) definiscono la discri-

minazione diretta e quella indiretta. Si ha

“discriminazione diretta quando, a causa

della sua razza od origine etnica, una per-

sona è trattata meno favorevolmente di

quanto sia, sia stata o sarebbe trattata

un'altra in una situazione analoga”. Si ha

“discriminazione indiretta quando una di-

sposizione, un criterio o una prassi apparen-

temente neutri possono mettere persone di

una determinata razza od origine etnica in

una posizione di particolare svantaggio ri-

spetto ad altre persone”. Inoltre, “sono

considerate come discriminazioni anche  le

molestie ovvero quei comportamenti indesi-

derati, posti  in  essere  per motivi di razza

o di origine etnica, aventi lo scopo  o  l'ef-

fetto di violare la dignità di una persona e

di creare un clima intimidatorio, ostile, 

degradante, umiliante e offensivo”.

Come si vede, le definizioni di discrimina-

zione dicono che perché si tratti di discri-

minazione non è necessario che l’azione

abbia lo scopo di limitare l’accesso ai di-

ritti e alla partecipazione sociale, ma è

sufficiente che ne abbia l’effetto.

Non è quindi importante sapere che cosa ha

spinto il giornalista di La Repubblica a scri-

vere “per forza di cose il primo sospetto

porta lì”, non è importante sapere che cosa

aveva in mente il giornalista del Corriere

della Sera quando ha scritto che i rom sono

tra le categorie “storicamente più dedite ai

furti”, né è rilevante quale sia il bersaglio

della linea editoriale di Libero. 

Dall’indagine svolta emerge che il tratta-

mento che la stampa fa dei rom ha l’ef-

fetto di creare nell’opinione pubblica

un’idea negativa della “categoria”, cre-

ando barriere alla piena fruizione dei di-

ritti civili e sociali da parte dei rom.

Questo è l’effetto, ed è un effetto 

discriminatorio.
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I dati qui di seguito esposti sono

una fotografia, da un punto di vista

quantitativo, di ciò che è stato de-

scritto nei capitoli precedenti. Sebbene i

giornali analizzati non abbiano tutti le stes-

se caratteristiche (nazionale/locale; free

press/a pagamento; organo di partito/non

organo di partito), i risultati emersi appa-

iono comunque significativi e meritano di

essere illustrati. Non si troverà qui riferi-

mento a Il Sole24ore poiché, pur essendo

stato monitorato in tutto il periodo in ana-

lisi, ha fatto riferimento ai rom in un solo

articolo, che è stato considerato nell’analisi

dei contenuti, ma non apparirà nell’analisi

quantitativa.

9.1 La distribuzione degli articoli: 
le testate e la distribuzione tempo-
rale/stagionale

La maggiore densità di articoli che parlano

di rom è riconducibile alle testate nazio-

nali, con una significativa prevalenza per

il Corriere della Sera e La Repubblica, se-

guiti da Libero nella sua edizione mila-

nese. 

Se andiamo a confrontare la quota di arti-

coli su queste tre testate a livello locale, 

il primato passa a Libero (20%) rispetto a 

La Repubblica edizione di Milano e il Cor-

riere della Sera edizione di Milano, 

entrambi con una quota del 13%.

9.Uno sguardo ai numeri

9.

>

GRAFICO 1 - Distribuzione degli articoli per testata
BASE: TOTALE ARTICOLI (505 CASI)
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È stata considerata la stagionalità per valu-

tare se vi fosse una connessione tra notizie

relative a rom e sinti e periodo estivo, 

periodo elettorale, periodi caratterizzati 

da interventi amministrativi rilevanti.

La distribuzione “stagionale” degli articoli

analizzati appare piuttosto omogenea, pur

con una maggiore concentrazione nel mese

di luglio 2012 (20%). 

In questo caso si può osservare una mag-

giore rilevanza sulla stampa locale, come

mostra il grafico 3 nella pagina seguente.

Leggo è subito seguito da Libero, La Repub-

blica (quotidiano che in ambito locale au-

menta la quota relativa) e Corriere. 

Si conferma così il primato di queste tre te-

state nel dare rilevanza a tematiche rela-

tive ai rom. 

Si può ipotizzare che la maggiore frequenza

di notizie nel mese di luglio sia da associare

alla prima presentazione delle Linee guida

di proposta del Comune di Milano del Pro-

getto rom, sinti e camminanti (presentate 

il 6 luglio 2012).
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GRAFICO 2 - Mese dell’articolo
BASE: TOTALE ARTICOLI (505 CASI)
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9.2 Le dichiarazioni discriminatorie

Nel 30% degli articoli analizzati è stata ri-

levata la presenza di dichiarazioni che si

possono considerare discriminatorie nei

confronti dei rom (grafico 4). 

I temi trattati dagli articoli “discriminatori”

sono stati classificati secondo le categorie

riportate nel grafico 5 nella pagina se-

guente.  

Le dichiarazioni discriminatorie analizzate

rimandano in prevalenza a racconti di in-

tolleranza sociale e discriminazione (37,2%)

seguiti da quella differenziazione tra un

“noi” e un “loro” (32,3%) trattata nel

corso di questo rapporto.

Si riscontrano poi riferimenti a questioni

relative alla “sicurezza” (28%) e ad episodi

che riguardano illeciti (26,8%), che, come

illustrato nei capitoli precedenti, si riferi-

scono spesso a fatti che non riguardano di-

rettamente i rom.

Il 22,6% degli articoli utilizza il pretesto dei

rom per esprimere giudizi negativi nei con-

fronti della giunta comunale quando specifi-

camente riferiti alla realtà del territorio

milanese (la maggioranza) o critici, in gene-

rale, rispetto alla politica che tende a favo-

rire l’integrazione dei rom sul territorio.

Come si è detto, da questa indagine emerge

come, in questi casi, i rom sono utilizzati

come strumento politico/elettorale.

Ancora, in termini protezionistici e difensivi

si esprimono il 21,3% delle dichiarazioni di-

scriminatorie raccolte, che puntano a sotto-

lineare la protezione, quasi la marcatura

difensiva del territorio, che va difeso…

dall’invasione rom.

GRAFICO 4 - Testata Giornalistica
BASE: TOTALE DICHIARAZIONI DISCRIMINATORIE (164 CASI)

>
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GRAFICO 5 - Tipologia delle dichiarazioni discriminatorie
BASE: TOTALE DICHIARAZIONI DISCRIMINATORIE (164 CASI)
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Il lavoro di monitoraggio della

stampa ha messo in luce il ruolo

che essa ha nel costruire e confer-

mare l’immagine sociale dei rom. La stampa,

quindi, contribuisce a produrre una rappresen-

tazione sociale dei rom e può essere sia stru-

mento di esclusione, sia viatico di conoscenza

e avvicinamento.

Il lavoro svolto evidenzia anche la potenza

della stampa nella costruzione dell’opinione

pubblica rispetto ad un tema e come i gior-

nalisti abbiano, personalmente e professio-

nalmente, una responsabilità e anche

un’opportunità: chi scrive dei rom ha la pos-

sibilità concreta e quotidiana di contribuire

al miglioramento delle loro condizioni sociali

ed economiche.

È quindi necessaria, in questa direzione,

un’azione positiva e concreta ponendo un’at-

tenzione speciale alla verifica delle fonti, alle

associazioni implicite, alle parole utilizzate,

alle dichiarazioni riportate. 

Un’attenzione al linguaggio ed al contenuto

affinché questo traghetti la società e il senso

comune verso un’immagine dei rom meno

stereotipata, più disponibile ad ascoltare 

le parole degli stessi rom. 

I professionisti dell’informazione hanno

l’occasione di approfondire le vicende che

raccontano e hanno, quindi, la possibilità di

rendere queste vicende uno strumento.

Strumento di esclusione, che conferma un

pregiudizio, che allontana. Oppure stru-

mento di avvicinamento, strumento che

mette in discussione lo stereotipo, in defi-

nitiva strumento di cultura. 

Sulle questioni che riguardano i rom c’è an-

cora tanta strada da fare: tra i gruppi discrimi-

nati appaiono spesso come quelli che vivono in

condizioni più marginali, che sono meno tute-

lati, su cui gli stereotipi sono più diffusi. La di-

scriminazione dei rom viene da lontano e, se

non si contrasta con decisione e perseveranza,

rischia di proseguire ancora a lungo. 

Per avviare un percorso volto a modificare la

rappresentazione di rom e sinti sulla stampa,

contrastando così la loro discriminazione. Un

percorso che porti ad un cambiamento dell’at-

teggiamento culturale verso i rom che parta

dalla stampa e investa l’intera società.

Il Naga propone ai singoli giornalisti, all’Or-

dine dei giornalisti, alla Federazione Nazio-

nale della Stampa e agli editori di:

• rispettare e applicare le Linee guida per
l’applicazione della Carta di Roma23;

10. Conclusioni e
prospettive d’azione

>

23. Le Linee Guida, scaricabili a questo link: www.unhcr.it/cms/attach/editor/PDF/LineeGuida_CartaRoma_small.pdf, sono uno
strumento di lavoro che traduce i principi contenuti nella Carta di Roma del 2008 (codice deontologico su migranti, richiedenti
asilo, rifugiati e vittime della tratta, firmato dal Consiglio Nazionale dell’Ordine dei Giornalisti e dalla Federazione Nazionale
della Stampa Italiana, in collaborazione con l’Alto Commissariato delle NazioniUnite per i Rifugiati) in indicazioni pratiche per
i giornalisti.



43Naga

• sostenere l'invito rivolto agli operatori 
dall'informazione dal gruppo "Giornalisti
contro il Razzismo" attraverso l'appello 
"I media rispettino il popolo Rom", disponi-
bile su www.giornalismi.info/mediarom

• dare voce ai cittadini rom e sinti, racco-
gliere le loro parole, interpellarli e ascol-
tarli come fonti.

Il Naga chiede anche ai singoli cittadini 

di farsi portatori di una rappresentazione 

diversa dei cittadini rom e sinti. Ciascuno 

di noi, infatti, nel suo quotidiano, nelle con-

versazioni con gli amici, negli scambi di bat-

tute sul lavoro, nei  discorsi in famiglia, ha

l’occasione di confermare o contrastare tan-

ti piccoli stereotipi che circolano su rom e

sinti. E’ un lavoro culturale che non  può 

essere compiuto da un singolo, cittadino 

o associazione, ma che ha bisogno di un 

impegno capillare e costante di ciascuno.



>
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1. Corriere della Sera, 13 giugno 2012 

Il senso razzista di “zingaropoli”

2. Corriere della Sera, 4 Luglio 2012 

Nel salvadanaio sparito il mistero della suora

3. Corriere della Sera, 13 settembre 2012

Viaggio nei quartieri tra spaccio e risse

4. Corriere della Sera, 11 febbraio 2013

Allarme furti in casa al quartiere Mecenate. “Assediati dai rom”

5. Corriere della Sera, 7 luglio 2012

Nomade arrestata per evasione

6. Corriere della Sera, 10 ottobre 2012

Papà giustiziere. Uccise rom per vendicare la figlia

7. Corriere della Sera - Edizione Milano, 11 ottobre 2012 

Migliora l’anziana accoltellata dai ladri. Paura nel quartiere

8. Corriere della Sera - Edizione Milano, 28 ottobre 2012

Bivacchi in giardino. I cittadini: recinto contro il degrado

9. Corriere della Sera - Edizione Milano, 25 novembre 2012

Lite e sparatoria davanti al bar. Ferito passante

10. Corriere della Sera - Edizione Milano, 1 dicembre 2012

Varese, scacco ai furti in 5 mosse

11. Corriere della Sera - Edizione Milano, 30 gennaio 2013

Via Idro, sassaiola contro la polizia

12. Il Giornale, 30 Ottobre 2012 

Rom rapisce una bambina e spara all’eroe che la salva

13. Leggo, 15 ottobre 2012 

Dai materassi alle TV. E’ invasione di rifiuti

14. Leggo, 14 giugno 2012 

Condanne per i manifesti razzisti

15. Libero, 14 giugno 2012 

“Zingaropoli” razzista. Lega al contrattacco: discriminati i milanesi

Appendice 1

A
P
P
E
N
D
IC
E
 1

Gli articoli commentati nel report



SE DICO ROM... Indagine sulla rappresentazione dei cittadini rom e sinti nella stampa italiana  |  Maggio 2013

16. Libero, 27 giugno 2012

Gli accampamenti continui

17. Libero, 4 luglio 2012

Case ai rom, pronto il ricorso al TAR

18. Libero, 4 luglio 2012

Dai nomadi alla Scala gli sprechi della Giunta che piange miseria

19. Libero, 10 luglio 2012

Rom ammazzato nella sua baracca vicino a via Idro

20. Libero, 12 settembre 2012

Rabbia Rom a Legnano “Italiano bastardi”

21. Libero, 15 settembre 2012

Se a perdere la baracca sono poveri italiani la sinistra non strilla

22. Libero, 28 Settembre 2012

Fontana invasa. “Ora è il bagno dei nomadi”

23. Libero, 30 gennaio 2013

I poliziotti entrano nel campo. I rom li prendono a sassate

24. La Padania, 14 giugno 2012

Dire Zingaropoli è reato. Vivere da zingari abusivi no

25. La Padania, 4 luglio 2012

A Milano case e soldi ai rom  Lega: proposta indecente 

26. La Padania, 16 gennaio 2013

Allarme sicurezza nel ponente. 

“Servono più vigili contro vandalismi e atti di microcriminalità”

27. La Prealpina, 14 giugno 2012

Dichiarazioni offensive contro i Rom. Il Giudice condanna Pdl e Lega Nord

28. La Repubblica, 10 ottobre 2012

Esce per aiutare la sorella. Accoltellata sul pianerottolo

29. La Repubblica, 30 gennaio 2013

Pioggia di sassi contro la polizia al campo Rom

30. La Repubblica, 14 giugno 2012

Illegali i manifesti su “Zingaropoli”

31. La Stampa, 19 novembre 2012

Furti in corsia, il record di 18 portafogli. I sorveglianti: “Non abbiamo difese”

32. La Stampa, 27 febbraio 2013

Insoluto il delitto di un altro sacerdote

33. Libero, 29 agosto 2012

Il buonismo uccide la città
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24. Questi dati per intero sono pubblicati nello studio “Situazione sociodemografica e condizioni di salute della popolazione
rom di Milano”. Cinzia Colombo, Andrea Galli, Margherita Pero, Riccardo Giani, Simonetta Jucker, Pierluigi Oreste, Claudia
Giommarini, Ernestina Aiolfi, Elda Judica e medicina di strada per il Naga. Epidemiol Prev 2011; 35 (5-6), Periodo: settem-
bre-dicembre, pagine: 282-291. Medicina di Strada è l’unità mobile che opera da anni nei campi rom (prevalentemente irre-
golari) di Milano. Effettua uscite con un camper attrezzato, con medico e volontari in accoglienza, per fare visite a donne,
bambini e uomini, prevalentemente la sera.

25. Marinacci C, Grippo F, Pappagallo M, Sebastiani G, Demaria M, Vittori P, Caranci N, Costa G., “Social inequalities in total
and cause-specific mortality of a sample of the Italian population, from 1999 to 2007”, European Journal of public health
2013 jan 8.
Caiazzo A, Cardano M, Cois E, Costa G, Marinacci C, Spadea T, Vannoni F, Venturini L., “Inequalities in health in Italy”,  
Epidemiologia e prevenzione 2004 may-jan 28(3) 1- 161

L’esperienza sul campo del Naga con i rom

ha portato negli anni a individuare diverse

aree della vita dei rom che hanno scarsa 

visibilità sulla stampa.

La salute

Riguardo alla salute, negli anni tra il 2009 

e il 2010 i volontari del servizio “Medicina

di Strada” del Naga hanno visitato 1.142

persone24 - circa la metà delle persone rom

presenti a Milano secondo le stime ufficiali -

quasi tutte provenienti dalla Romania e abi-

tanti in 14 aree dismesse e campi non auto-

rizzati (a eccezione di un'unica area comu-

nale). Sono così stati raccolti dati  su scola-

rità, lavoro, abitudine al fumo e altre infor-

mazioni socio-demografiche che hanno mo-

strato una fotografia inedita delle condi-

zioni di vita della popolazione rom a Milano.

Questa ricerca si colloca nel più ampio filo-

ne di studi epidemiologici che legano la sa-

lute alle diseguaglianze sociali25. 

Ad esempio è noto che, a parità di età, 

il rischio di morire è più alto tra i meno

istruiti, nelle classi sociali più svantaggiate,

tra i disoccupati, tra chi abita in case meno

agiate e in quartieri più degradati, tra chi

vive solo o in situazioni familiari meno pro-

tette. Lo svantaggio sociale nelle sue varie

dimensioni (istruzione, reddito, abitazione)

è il predittore più importante della salute.

Perché questo? Le spiegazioni possibili sono

diverse: le persone con basso reddito e li-

vello di istruzione vivono condizioni di vita

disagiate e hanno spesso stili di vita più a ri-

schio (fumo, alcol, cattiva alimentazione,

poca attività fisica, scarsa attenzione alla

prevenzione), si rivolgono più tardi al me-

dico in caso di malattia, ricevono cure me-

no appropriate, possono avere più malattie

insieme e quindi è più difficile guarire, han-

no difficoltà ad accedere a servizi efficaci e

appropriati.

Molti di questi fattori riguardano anche le

persone rom incontrate durante l’attività

dell’unità mobile, che di fatto vivono in una
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condizione di svantaggio sociale che può

avere conseguenze importanti sulla salute.

A questo si aggiunge la difficoltà di ottenere

esami o visite specialistiche presso strutture

di secondo livello per i neocomunitari senza

copertura sanitaria, quali sono i rom rumeni

visitati. 

Anche riguardo la salute riproduttiva, du-

rante le visite effettuate nel corso degli

anni è capitato di incontrare donne che

chiedessero come fare per non rimanere in-

cinta, e altre che chiedessero cosa fare per

avere un figlio. Dall’indagine del Naga risul-

ta che il numero medio di figli per donna vi-

sitata è 2,8, il doppio delle donne italiane

(secondo i dati ISTAT del 2009). Tra le donne

visitate che hanno compiuto 14 anni di età,

un terzo ha avuto almeno un’interruzione di

gravidanza volontaria o spontanea, con una

media di 3,8 per donna. E’ importante con-

siderare che questi numeri si riferiscono sia

a interruzioni di gravidanza volontarie sia a

aborti spontanei, e portano alla luce una si-

tuazione che merita maggiore interesse da

parte di chi si occupa di salute pubblica.

L’uso di misure contraccettive è molto bas-

so: solo l’8 % delle donne che hanno com-

piuto i 14 anni di età usa tecniche contrac-

cettive, secondo la nostra indagine. Il bas-

sissimo tasso di utilizzo di metodi anticon-

cezionali può spiegare in parte il ricorso

all’interruzione volontaria di gravidanza

come estremo rimedio per evitare una gra-

vidanza non desiderata. E’ possibile anche

che le donne non dicano di usare metodi

contraccettivi, per vergogna o come conse-

guenza di una pressione sociale e familiare

contro l’uso di metodi per evitare la gravi-

danza. Anche tra gli uomini, sebbene non

sia stato possibile ottenere dati precisi su

questo aspetto, si ha l’impressione che

l’utilizzo del preservativo sia occasionale 

e venga concepito unicamente come modo

per evitare di esporsi al rischio di malattie

sessualmente trasmesse. 

La scuola

Un altro luogo comune che colpisce i rom 

è che non vogliono mandare i figli a scuola.

Non si parla però dei bambini che a scuola

ci vanno. Durante l’attività di Medicina di

Strada sono stati invece molti i bambini in-

contrati che frequentavano la scuola. 

Alcuni hanno smesso perché sgomberati.

Altri hanno continuato a frequentare la

scuola, nonostante gli sgomberi li abbiano

allontanati dalle loro scuole.

Durante le uscite dell’unità mobile, in occa-

sione delle visite, alle persone viene chiesto

quanti anni hanno frequentato la scuola, in

Italia o in Romania. Le persone dai sei anni

di età in su, visitate in due anni (900 perso-

ne), hanno frequentato la scuola in media 5

anni. Di queste, poco più di un quarto non è

mai andato a scuola: più spesso si tratta di

donne. E’ analfabeta un terzo delle donne

(cioè 159 donne su 497 visitate) e un quinto

degli uomini (75 uomini su 404 visitati).

I ragazzi dai 6 ai 14 anni hanno frequentato

la scuola in media 3,5 anni (si tratta di 113

ragazzi). Un quinto di loro (22 ragazzi) non

è mai andato a scuola. Questi dati riguar-

dano solo bambini e ragazzi visitati dal-

l’unità mobile di medicina di strada.

Mancano, invece, dati relativi al numero to-

tale di bambini e ragazzi che abitano negli

insediamenti rom di Milano. Non è quindi

possibile sapere se il numero medio di anni

di scolarità, così come la proporzione di 

ragazzi che non hanno mai frequentato la

scuola, siano validi per tutti i ragazzi rom 

di quella fascia di età. Il dato rilevante è,

comunque, importante perché aggiunge un

tassello ai pochi dati disponibili, e sembra

indicare che i bambini e i ragazzi vanno a

scuola più di quanto siano andati gli adulti.
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